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PRESENTAZIONE 
Parco Agricolo Sud Milano 

l, pae.l·ctf<gio agrario della Pianura Padana è il fruTw di tma profonda evoluzione del Ter­
riTOrio erodotw nel corso dei secoli dal/ 'ingegno e dal duro la voro del/ 'uomo. 

/)a un'ini::.iale opera di honifìca alltwla giù in epoca romana si è giunti, poco allo \'0/ta, a 
realizzare una delle più af]àscinallli campagne del territorio eumpeo. 
Alla hase di tuTto cià l 'i è la grande ricchl!::.-;a di ttuesta fara: l 'acqua. 
La sua abhondan::.a si manifesta, oltre che con la presenza di una rete intricata e .fìua di 
cana li e rogge, con il fatto che lega w ad essa si riscontra una enorme l'arie/lì di Sflecie 
\'egetali ed animali che Sf1esso sono quelle che caralteri::.~avano le primigenie ::one umide 
che dominavano la pianura in epoca preronwna. 
Tuuavia la manijésta::ionc più evidente di w/e ricche~::a si evince dalla presen ~a nel terri­
Torio padano del 'fontanile", alfuscina/1/e microlwhitm m •e convivono esemplari .floro­
jimnistici unici, incastonati in un conte.1·1o altrimenti irriproducibile; in esso le aU.flte pm­
veniellfi dalle falde souermnee risalgono in superjìcie sponwneamente "rihol/endo" con 
jì>r:a e vi\'acitù, quasi fo .\'Sem jé/ici di riemergere dal sollosuolo. !lfomani/e. olTre a ri\'e­
slire un imporTante ruolo ecologico nella pmie::.ione di una vegetazione e di una jàww 
relilla, risulta ancor oggi jimdamenta/e nel cm11esto economico a1u·icolo essendo alla 
hase delle ai/ÌI 'ÌIÒ irrigue necessarie per sostenere la produzione in molli pmli stahili, 
marcite, risaie ecc. 
È (/UÌndi evidente quan/0 sia importanTe e strategicamente rilevante conservare quesre 
realtà che. sopraTtUTto in quesTi ultimi decenni, a Cllll .\'a del/'incal z.ante antropi::.::.a z.ione del 
terriwrio, si so1w onnaiforteme/1/e rù/of{e. 

Il Direttore 
llrch. Uherto Ceriani 



PRESENTAZIONE 
WWF Italia 

N ei primi decenni del ventesimo secolo i fìmtanili presenti nel Parco Agricolo Sud 
Wilano erano oltre 600, di questi circa 250 sono ormai scomparsi. Dei rimanenti più 

della metà 1·ersa in cattive condizioni ecologico-fìm::.ionali. 
Questa pubblicazione oltre afàr emergere questi dati al quanto preoccupanti \'uole porta­
re un contributo concreto per la tutela di if!lesto patrimonio naturale e culturale unico 
che, con le sue acque abbondanti e trasparenti. ha reso la cwniWf?IW padww fertile ed in 
armonia con l'uomo. 
La ricchezza agraria, industriale e cu/turule della Pianura Padana de\'e molto sia al ricco 
sistema dei fontanili che alla rete irrigua ad essi connessa. SicuramenTe l 'abbondanza di 
acque, la fertilità e la ricche:::::.a dei suoli so1w stati gli elementi determinanti per dare il 
1·ia ad un meccanismo virtuoso che ha risto il suo apice nelle mirabili opere architettoni­
che quali le splendide abbazie, le pievì e le cascine filrtifìcate. 
Le prime bonifiche in epoca romana, le ineguagliabili opere in cumpo dell'ingegneria 
idraulica dei monaci cistercensi e il paziente e operoso lamro dei contadini sono gliele­
menti principali che hanno innescato w1 felice connubio di ingegno, portando alla crea­
zione di uno dei paesaggi agrari più ricchi e affàscinanti d'Italia, che pmprìo nel perime­
tro del Parco conserva gli esempi più significativi e abbondanti. 
In un contesto a.fì;rte connotazione antropica la fitta rete dei /{mtilnile ricopre un ruolo 
ecologico e ambientale importantissimo. Non per altro le acque che sgorgano dalle falde 
sotterranee hanno consentito l 'insediamento di una biocenosi ricca che annovera spesso 
presen~e floristiche e faunistiche relitte li/Tirate a noi dagli antichi paesaggi naturali 
della Pianura Padana. 
Non meno. importante è la po.1sìl)ilità che il sistema dei fontanili possa diventare un 
importante elemento fìmz.ìonale, insieme alle principali aste jluviuli, per la costitu::.ione dì 
una rete ecologica che preservi il Parco da wz 'eccessiva frammemazione del territorio e 
impedisca di cunseguen:::a un 'erosione eccessi m delle risorse naturali. 
Da non trascurare è l'ìmportan::.a che i fìmtanili hanno nel/'apprmTigionmnento irriguo 
che. nonostante abbia perso nel tempo il suo ruolo determinante, andrebbe ri1•alutato in 
prospettiva di un recupero e di una rivaluta::.ione delle colture agricole tradizionali tfuali i 
pra~i stabili, le marcite e le risaie. 
Un nuovo elemento che induce a dedicare tutti gli sf'or::.i possibili per la loro tutela è l'in­
dubbia attrattiva che rivestono come luogo di .\'\·ago e d'apprendimento, Tale caratteristi­
ca può convil·ere anche con le necessità di conserva::.ione, portando così un contributo 
alle attività agrituristiche che sono in s\'iluppo in alcune aree di tutela del Parco Sud. 
L 'auspicio conclusivo e lo scopo essen::)ale di questo lavoro è che Amministratori, 
Associazioni. Agricoltori e abitanti del Parco Agricolo Sud Milano usino questa pubblica­
::.ione come uno strumento per presenare, ripristinare e tutelare un patrimonio insostìtui­
bile che non può sopportare ulteriori manomissioni. 

Il Presidente 
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Geomorfologia del territorio padano: 
la fascia dei fontanili 

~''''"'"rt\\ ercorrendo le numerose strade di 
·~ .. ;~'campagna presenti ancor oggi nel 
~ "~'p . 
~'""~··' arco Agncolo Sud Milano è passi-
l bile giungere in prossimità di qual-
;;., che fontanile. Osservando questo 

affascinante e particolare ambiente con una 
cena attenzione diviene subito evidente come 
l'acqua che lo alimenta riemerge liberamente 
dal sottosuolo. Infatti. in realtà, il fontanile 
non è altro che un ambiente seminaturale crea­
to dall'ingegno dell'uomo laddove l'acqua rie­
mergeva dal terreno in modo del tutto naturale. 
Alla bm;e del fenomeno dei fontanili vi è quin­
di quello delle risorgive naturali. Queste sono 
legate alla natura e alla conformazione dei 
substrati che caratterizzano la Pianura Pad<ma 
e quindi al suo passato geologico che breve­
mente può essere così illustrato. 
Verso la fine del Pliocene (5 milioni di anni 
or sono). ultimo periodo dell'era terziaria, la 
Pianura Padana non esisteva ancora e al suo 
posto, tra le catene alpine a nord e quelle ap­
penniniche a sud, sì estendeva un grande 
golfo fonnato dal mare Adriatico. 
Nel corso del tempo i grandi fiumi prove­
nienti dalle circostanti zone montane, sfo­
ciando in quest'ampia conca marina plioce­
nica, apportarono ingenti quantitativi di 
materiali alluvionali che diedero origine, 
poco alla volta, alla Pianura Padana nella 
sua struttura primordiale. 
l primi sedimenti, che furono di tipo mari­
no, risalgono all'inizio dell'era quatemaria 
(circa 3 milioni di anni fa). 
Nei successivi periodi, Calambriano, Si-

cilìano, Tirreniano ecc., si ebbero poi le 
grandi deposizioni marine de !l'era qua­
ternaria. 
Le sedimentazioni che vennero ad accumular­
si sui profondi strati di sabbie e argille rna~inc 
originarie costituirono probabilmente degli 
ambienti semilagunari; solo successivamente. 
cioè nel periodo Villafì·anchiano, sì arrivò ad 
avere un carattere di maggiore continentalità. 
l depositi di questa era geologica risulta­
no costituiti per lo più da materiali gros­
solani cementati tra loro, formanti il così 
detto ceppo. 
Più tardi vi furono cinque lunghe glaciazioni. 
chiamate Donau, Gunz, Mildel, Rìss e Wunn, 
che ebbero un ruolo fondamentale nella for­
mazione della Pianura Pad<ma. 
l depositi delle prime due glaciazioni non 
giunsero a noi in quanto stravolti dalla impo­
nente azione delle successive tre, durante le 
quali si fònnò il livello base della pianura che 
oggi noi tutti conosciamo. 
L'assetto attuale della Pianura Padana è dun­
que la conseguenza di un ampio processo dì 
erosione delle Alpi a nord e degli Appennini a 
sud, operato da agenti sia meteoricì che di 
trasporto, quali ad esempio ghiacciai. tOtTenti 
e fiumi, che durante il Quatemario riempiro­
no il primigenio bacino marino. 
È comunque soprattutto durante l'ultimo lun­
go periodo glaciale (wurmìano) che i corsi 
d'acqua depositarono la maggior parte dei 
materiali di erosione fonn<mdo innumerevoli 
conoidi di deiezione; questi nel corso del 
tempo andarono ad unirsi tra loro dando ori-
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Alta pianura Fasc1a delle risorg!Ve 

Colline moreniche 

Transetto che illustra la 
geomortologìa del 
te rr itorio lombardo; a 
nord vi è la catena 
alpina, mentre p1ù a sud, 
in prossimità del confine 
tra l'alta e la bassa 
pianura, si incontra la 
'lascia delle risorg1ve" 

gine ad un 'unica superticie 
che degrada dalla periferia 
verso la zona centrale se­
gnata dal corso del tìume 
Po. Interessante notare co­
me questo fiume si presenti 
nettamente spostato verso 
sud a causa della più rapida 
deposizione dei corsi d'ac­

qua alpini nei confronti di quelli appenninici . 
Presso lo sbocco delle valli montane, là dove 
l'energia delle acque e dci ghiacciai era eleva­
ta, il materiale accumulato e trasportato era 
rappresentato da materiali grossolani che de­
positandosi f01marono ingenti cumuli pietrosi. 
Vennero così a crearsi le fasce di colline more­
niche a nord e la cosiddetta "alta pùmura'' a 
sud; dove la pendem.a e l'impeto delle acque 
diminuiva. -;olo i materiali più fini (sabbie c ar­
gille) poterono essere tm~portati per poi sedi­
mentarsi . Questi materiali fom1arono quello 
che resta della Pianum Padana dando origine 
alla cosiddetta "hassa pianura". 
Analizzando in dettaglio una fascia di territo­
rio posta tra la catena alpina e la parte più me­
ridionale della provincia milanese si può evi­
denziare come la porzione settentrionale sia 
dominata dalle imponenti montagne che rap-

-.1 

presentano circa i due quinti dell'intera super­
ficie regionale. La fascia alpina può essere di­
stinta essenzialmente in due settoti, quella ad 
occidente, prevalentemente di origine cristal­
lina e quella ad oriente, prevalentemente car­
bonatico-dolomitica. 
Più a sud si incontra la 'Jascia prealpina" 
che, tispetto a quella alpina, presenta minori 
altitudini. nutrite precipitazioni metcoriche. 
ed in akuni casi una diversa composizione 
geologica. Le dolomie, i calcari, in alcuni casi 
anche le argille e le arenarie di origine marina 
pre.senti in queste zone. denotano caratteristi­
che tali da agevolare fenomeni di "carsismo", 
per cui in quest'area si ha la maggior pane 
della penetrazione delle acque dei fiumi e di 
quelle meteorichc nelle viscere della letTa. 
dando origine ad una intensa circolazione 
idrica sotterranea. 
Proseguendo verso la pianura incontriamo 
prima di ljllesta la zona collinare dei ''cordoni 
morenici". Essa si presenta con promontori 
dalle forme ammorbidite, con rilievi poco ac­
centuati e con versanti poco inclinati. 
Appena al di sotto è possibile incontrare ::uni­
chi depositi dilu viali ghiaioso-argillosi chia­
mati "piwwlt1"' che si sviluppano pertanto ap­
pena al di sopra della pianura. Importanti , per 

quanto riguarda il nostro territorio, sono le 
hrughiere che stanno a nord di Milano . 
Avvicinandoci sempre più al capoluogo 
raggiungiamo finalmente l'alta pianura che 
si presenta come un territorio tendenzial­
mente asc iutto, enormemente frazionato ed 
antropizzato. Al di sotto di essa, tino ad ar­
rivare al fiume Po, entriamo nella hassa 
f1Ìanura irrigua che. contrariamente alla 
prima, si presenta ricca di acque, meno fra­
zionata, meno antropizzata e più vocata allo 
s l'ruttamento agricolo. 
Geologicamente , ciò che differenzia mag­
giormente le due zone è soprattutto la gralu­
nometria del substrato, che nell'alta pianura 
si presenta grossolana ed incoerente (estre­
mamente permeabile) , mentre nella bassa 
diviene evidentemente più so ttile, essendo 
formata essenzialmente da sabbie ed argille. 
In questo contesto territoriale le acque sot­
terranee si muovono perciò dalla zona alpi­
na e prealpina (altamente permeabilel a 
4uella della bassa pianura. 
Dalle Alpi e dalle Prealpi queste scendono 
verso valle incontrando dapprima le fasce di 
colline moreniche e l' alta pianura, caratte­
rizzate ambedue da materiale roccioso-pie-

l j(;nlonili 
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t roso più o meno grossolano. Qui l'acqua di 
superficie è completamente assorbita nel 
sottosuolo Jove scorre lungo le zone per­
meabili (intrappolate tra le lenti di argille) 
movendosi ad una velocità di l~ irca un metro 
al minuto da nord-ovest a sud-est. Una volta 
che le acque sotterranee arri vano alla ''bassa 
pianura". incontrando substrati più fin i 
(sabbie c argille) , trovano difficoltà a prose­
guire ulteriormente nel sottosuolo: in tale 
contesto la falda tende quindi ad affiorare a 
giorno là dove la superticie freatica intetse­
ca quella topogratìca. 
Questo particolare fenomeno naturale detto 
della "risorgenza" si osserva in un'ampia 
fascia larga alcuni chi lo metri che si estende 
in senso est-ovest da Cuneo (Piemonte) tino 
a Monfalcone (Friuli Venezia Giulia). 
È questa la cosiddetta fascia delle risorgi re 
(o "dei fontanili"). 
Per concludere è importante precisare che le 
risorgive o "fontanili allo stato naturale" si 
manifestano come emersioni di acqua ben 
visibili, che tendono ad erodere il terreno 
circostante dando origine a ·---- ---
zone chiamate "teste" dal- DistribuziOni delle aree di ' 
la forma irregolare. risorQ1va 



IL MOVIMENTO D LL' ACQUA 
IN UN SIST M DI FALD 
ACQUI R 

Dalle zone d1 ncarì c.a 
(monti. laghi. ecc.) l'ile ­
q ua si muove pi ù o 

meno lentamente attrzJVerso la 
p1an ura negl1 str·a ti acqu1feri 
caratter-izzat i da una buona 
permeabìlìtà. 
Tra questi st 1·ati vì sono de lle 
ient1 dì elementi fini rmpermea­
bili (argille) che possono esse­
re più o meno vaste ( dil poche 
decrne di rnetn ad alcuni chilo­
rnetn). 
Cap 1ta ch e a mon te alcune 
fa lde penetrino tra due strat i 
impermeabili: spingendosi più a 
valle. là dove le quote altlmetn­
che der suoli e qurnd 1 de lle 
lenti sì abbassano. tendono a 
rr maner·e impr igi o nate dagl i 
stratr impermeabili che le de li­
mitano. tale per cu1 SI presenta-

~ 
______________ , ________________ _ 

\.Jol'imemo delle aClfUe in un sisJcma di .fètlde acquifàe: l 'acq ua, 
c alle urer di ricariu1. si spo.I·Jaallmver.l'li gli acquif'erijìno a quelle di 
. 1·carico. (;fi srmri impermeabili impedi.H'OIW la penerm:.ione ,. la rie-
11/t'I '.I' Ìone del/<' (1( '(/111!, ,.e IUI/1 dm •e l'i W!/10 traTTi di rfi,·<·ominuirlÌ. 

no •n press;one. 
Queste falde vengono chiilma te modenesi o 
urte sione (regi one francese dell 'Artoi s) dal 
nome delle du e terTe dove SI scavamno 1 

pnmi pow che util izzavano questo tipo di 
Jcque (Giuseppe Bruschetti, 1834). 

Cul'losa a tal pmpos1to è la breve descrìz1one 
che il Bruschetti fa d1 queste opere ne l suo 
libro intitolato "Storia dei Progetti e delle Opere 
- L'irrigazione del Milanese" . Parli'mdo di alcun1 
pmblem1 di approvvigionamento delle acque 
agg1unge: ''Mai nessuno. che do no1 s; sopp1u, 
tentò nel M !lonese. sino o tutto lo scorso secolo 
l SO, di rinnovarsi il sorf'Ji'endente fenomeno delle 
(cintane e dei pozzi d1 Modena per occrescerv1 
f'ocqua ad uso dell'imgozwne. A questo riguorrlo. 
come è noto, in tutto il recinto eli quella città ed 
u!cune miglia all'intorno, per avere qualche pozzo 
b1sogno scovore il terreno sino allo profondità c!l 
CJrco sessantotré piedi francesi. Più obbosso s'm 

contm uno stru to r/i term così consistente per 
ulcun t u!tri piedi eli oltezzo. che bisogno servirs1 di 
gross1 trurxmi per contmuore t! 1! rJuole (Jtto 
che Slil. ne so lto fu ori !'ocquo con un impero 
_wuncliss,mo, rulcl!é colle ocque sono getwte in 
olro <l.uolche vo lto clei legm, dei suss1 e del/e 
n rene 

Verso la supe r· fi c ìe topografica si incon t ri! 
1nvece l'unici\ fald a che non sì p r-esenta m 
press ione (l1bera) ch e viene ch1amata nella 
prov1nc1a milanese ··uves" (termine dialettale 
che deriva con buona pmbabilità dalla paro ­
la latina " alveus" che significa cavità. vosca. 
o!veo cl1 torreme e/o "alvus" che corrisponde 
<1 ll il parola ventre pwbabilmente r·iferito al 
fatto che nell' immaginario colletti vo la falda 
so tterranea era concepita come "il ventre di 
modre Terra che contenevo le 1mporton t1 nser 
ve d 'ocqua"). 

l . 

{i ; 

· : r ,, r, ..r) 
~ _. ,__,1 ...l --' 

Dalla risorgiva al fontanile 

SORGIVE E PALUDI 
"Chi(II'C . .fì'csche e dolci ucque: O l 't: l t' bel­
le 1/lf:'IIIIJra pose colei che solo a 11/L' pur 
do1111a " . Questo sonetto, che il Petrarca 
deuica alla sua amata. ries cL~ au esprimere 
l'ins ieme dell e scnsa~:ioni che la vi sta di 
un·,lcqua limpida c cristallina -; uscita nel­
l'uomo . Sebbene relativi ad un contesto 
storico-ambientale ben Ji l'krente da quel­
lo della Pianura l'adana di oggi , gli agget ­
tivi utili nati dal Poeta po-;sono essere 
estesi a ragione alle acque delle risorgive c 
cki fon tanili . 
Tuttavia viene spontaneo chiederci se an­
che in epoche remote questi ambienti ispi­
rarono se nsazioni positive che avvicinano 
l'uomo ad 1111 mondo di armonia, ben lon­
tano quindi dalle brutture che la vi ta di 
tutti i giorni ci puù riservare. La risposta~ 
~ìcuramcnte neeati va! 
lnl'atti il cnnl'in~e geomorfologico tra l'a lta 
e la bassa pianura. che è caratteriu.ato da 
queste emergenze naturali, pn un tempo 
immemorabile fu segnato Jalla presenza di 
vas ti ss ime --zune malsane'' quali acquitri­
ni , paludi , così come da suoli snr/1//IW.I'i 
\terre inondate e poco fertili) inadatti alla 
sopravvivenza della specie umana. 
l .a penna del Cattaneo illustra con vigore 
e reali smo liUestn difficile periodo: " / ;>ri­
llli l/0/11illi che si sparsero ecr lflli'\lll terra 
trWI.I'jJ(l{Ìana. 1·i si lll'l'l'IIIIO'O in du e /Jc'/1 

dissimili regioni di pori 11/llflil':.;.a . l ' 111w 

montllr!.l'a, l 'a ltm camtlestre . ... La regione 
cwnpestre, arida e sa.IS0.\'(1, nelh1 parte su-

periore fll!Ì sol/o cm piena di S<'l lllll'lt;ini , 
di paludi e di ghir1rc w;uidosc. intermllu 
du dorsi di /losco, 1/SCill/111 l'd UfJ!'ica /11/lf.;n 

gli ultì greti dei maggiorijìumi. nw i11 ;•n ·­
do alle 1!/Jen• i11111111da~ioni nelle /wl .l< ' re 
ginni. e fra le Cllri' C dci loro .1'1.'/'fll'ggiu ­
nwnti . ... l .o cumpagna fuliggin osi! <' / ,• 

flingui gn/c/11' dci jìumi dm·el '(/1/ o l'Ile'!'< ' 

dell .\ l' di .\a/i('{. e di ulni: lun go le IC!'idi 
.\'('(1/lll'igiiiÌ del/e CO/'/'C /1/Ì So/lc rr{l/1('!', cf(l · 

1·n·u qua e Iii l'erdeggia re , e Jì1rs 'cii!( li e nf'i 
l'l'l'IlO, quulche Sflillll l lll i" ll lcmho di f!!'lltn 

{(J/tc 1111'1111' cfj CI'I'I'Ì, d'uri l' d 't i/,·/ i/o -
1'1' \ ' (1/ / IJ posn ·u · la !'ianura. lungo i ;>lilcidi 
stugni c le 1·ustc fiU!IIIIi ili ifiWii il cmturo 

/uscir! il nollll' di Bn·cro l' Bn·erurt/- Ula 
"No ti ::. ie ncl/umli e ci1·i!i su fu l.olllhilnfiil" 
Milano- l iìiì·:n 
Ulteriori indieaz.ioni che comprovantl l' as ­

setto idrogenmorfologico ~torico del piano 
Padano possono essere le seguenti. 
Quando Giovanni Palcologn VIL impna­
tore d'Oriente. arrivò in Italia nel 1-+2iì per 
implorare l' ai uto del papa Eugenio V con­
tro i Turchi vi fu un certo Laonìco Calco­
condi la. L'roni sta di corte , che de \cri ssL' il 
vìau!!io svoltosì da Milano a Vene;ia an e­
nut~l~ in harca attraverso palu tl i c t·an:rll. 
senza perù l'are minimo aL-cennu a lLI prÌ II­
cipale via d ' acqua cos tituita dal Po. 
Inoltre esi ste un'indagine S\ulta nel !l·rri­
torio Jello Stato Ji Milano nel 17X2 nell;t 
qu:.de ve niva ev iden;.iato come an L· m a in 
quel periodo csistevarw vaste arL'L~ paludu­
se nei pressi della capitale. 
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lA BONIFICA E l FONTANILI 
Con il passar del tempo, p<x:o all a volta, si 
mise in atto la oonitica di questi inospitali 
territori . La prima importan te moditica del 
quadro gentisico e antropogeogratico si cohe 
con certezza durante la colonizzazione romana 
quando l' Impero assegnò ai suoi veterani p<Ulc 
delle terre dell' agro padano, che vennero quin-

EdiMo del 1782 aNraverso 
cui il governo austro-unga­
rico ordinò il censimento 
delle aree paludose dello 
Stato di Mi lano (Archivio di 
Stato di Mi lano). 

A li anca copertina del 
censimento delle paludr 
del 1783 nello Stato di 
Milano (Archivio di Slalo 
di Milano) 

di bonificate c "appodera­
te" secondo le parti colari 
regole de lla centuriazione . 
Questa parccllizzazionc del 
territorio si articolò secon­
do alcuni assi portanti che 
furono soprattutto le grandi 
vie dì comunicazione, cioè 
le strade consolari che co l­
legavano le Province de l­
l' Impero. 

.k!ihmo 10 Novembre 1 iRl . 
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(··ro afc wg'ltt ; prr t n l~ "(grtto fl ~" dc i{JIMll la M r­
·~rfi•~:J dì {pa;: , /!" ~n t ~ ra~·com ,wJ,Jr~ ,j/ R. D . J\1. G: 
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Interessante notare come l'anal is i di catas ti 
storic i. quali que llo teresiann (secolo diciotte­
simo) o quello napolconico (secolo ùiciall! '\­
\esimo), così come pure la visione delle fot •­
gratìc aeree Jeg lì anni trenta e cinquanta rive­
lano tracce ancora ben visibili dci limires della 
centllliazione che vanno dall ' impianto urbano. 
all 'orientamento delle strade, dci corsi d 'ac­
tlua. del si stema di tilari, all'allineamento dci 
paesi e dci centri di maggiori dimensioni . 
Quindi i primi a real izzare i fontanil i furono i 
veterani del grande eserci to imperiate che per 
drenare i suoli sortumosi scavarono canali 
creando. plausibilmente, il primo vero si ste­
ma iniguo de l piano padano. 
L'uomo perciò incomi nciò a sfmttare le carat­
teristiche idrog:eomorfologiche della fascia di 
contine tra l' alta e la nassa pianura circa due­
mi la anni fa. 

Attrave rso il suo lavoro le aree insalubri c 
sortumose delle primitive zone di risorgiva. 
poco all a volta, dive nnero suo li es trema­
mente fertili e ricchi , dove si poté svilu ppa­
re quella "civiltà padana" tanto desc ritta ed 
amata dal Cattaneo ... " Pmgressimmente le 
lande, le hrughie re, le pa ludi e le gh iare 
!tonno lasciato il posto ud una cil'ili::.::.a;ione 
della ClllllfJllgna la onde a luogo di JlOiudi 
injà te e di trihù jèmci ahhicmw una regione 
nuto feco nda , pacifica e popolosa" (da 
"Noti z. ie naturali c civili su la LomoarJia" 
Mihmo - 1884). 
Da quanto illustrato si può dedurre come il 
font anile sia perci ò inq uadraoil e in un 
"microsistema seminatura/e' ' originato da 
una primitiva ri sorg iva, imbrigli ata e gestita 
dali ' uomo att raverso continue operazioni di 
gestione per mantcnerne la funzionalità. 
Di norma la realizzazione di questo hiàtopo 
porta alla ho n i fi ca de ll 'area p ross i ma allo 
scavo dando 01igine, sebbene l(x:almente, ad 
una parliate depressione delta fa lda freat ica. 
Il flu sso di acqua che viene a reali zzarsi 
trasc ina poco all a volta all ' interno dell' a l­
veo i materiali fini , quali i limi e le argille, 
che sebbene ini zialmente siano importanti 
perc hé impermeabilizzano il fond o, in 
seguito, a causa del loro accumulo. provo­
cano grav i problemi di intasamento . 
Questa particolare situazi one idro logica 
porta ad avere g li orizzont i acquiferi più 
superfi ciali costituiti per lo più ùa ghiaie 
c sabbie vive quas i compl etamente prive 
delle parti argillose. perché spostate dal 
co ntinu o emun gi ment o o pe rato da lla 
risorgenza. 

lA STRUTIURA DEL FONTANILE 
Il fontanile è esse nzialmente articolato in 
due parti : la testa e t'asta . La testa rappre­
senta la parte più importante del bi otopo: 
questa, un tempo, veniva realizzata dai "pra-
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tici" attraverso lo scavo di 
nuche di varia dimensione 
e profondità là dove si tro­
vava un ' area di ri so rgi ve 
naturali. 

Modello del tino ~~ ·;~;ol 
utilizzato per rnolt1 secol1 

dagli agricoltorr padani 
(da Soresi 191 4) 

Si è certi che per lungo tempo sul fondo del­
l' al veo non fu mai posta alcuna struttura atta 
ad aumentare la fuoriuscita ùe llc acque, co­
sicché queste ultime emergevano natural­
mente attraverso il cos iddetto fenomeno de l 
"ri oollìo de lle acque". Intomo al XV III se­
colo si iniziò ad inserire sul fondo ghiai1 lSO 
dei tini di legno di rovere senza fondo. alti 
da due a tre metri , che venivano in~e riti nel 
snttosuolo estraendo poi la ghi aia e la ~anoia 
dal loro intemo. Contemporaneamente ven i­
vano fatti sprofondare nel terreno attraverso 
co lpi assestati con pesanti mazze di ferro. 
Neg li ultimi anni del XIX secolo i tini di le­
gno furono sostituiti da altri di cemento che 
a loro volta vennero ben presto rimpiazzati 

:;· 
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Tino di cemento VISibile sul fondo del!'alveo ct1 un 
tnntan1le durante un per1odo di asc1utta :.tag1onale ( 1 1 

Da rnoìt1 decenni r tin1 sono stati sost!lwti da tubi d1 
!erro (3) che vengono !111plantatl nel fondo gh1a1oso 
dell'alveo f1no a raggiungere 1 se1, nove metn d1 
profondità (4) 

Nelle teste de1 fontan111 l'acqua che esce da1 tub1 dà 
ongme alle "polle"(2) che caratlerizzano e ravvivano la 
superficie delle acque (Foto Domen1co Barboni) 

dai tuhi di ferro ancor oggi utilizzati. 
Tuttavia è hen evidente che l'uso dei tini o 
dei tuhi era legato prevalentemente ad 
usanze e culture locali. Sta Ji fatto che 
lUtti i fontanili posti ad est di Milano pre­
sentano tini e tuhi di ferro. mentre 4uelli 
ad ovest della città sì presentano normal­
mente privi di 4uesti '"artitizi". Infatti in 
essi l' ac4ua sgorga dal fondo attraverso 
quel fenomeno detto del "rihollio". oppure 
(nella maggtor parte delle volte) entra nel-

1' invaso scaturendo da una fascia si retta e 
lunga che si articola lungo lo spazio dì 
confine che esiste tra la superticie dell'ac­
qua e la sponda più asciutta, ... come se lo 
scavo del fontanile ferisse con un taglio 
netto la linea dì falda. 
L'ac4ua accumulata nella testa si avvia 
4uindi verso una zona di 
deflusso chiamata "asta" 
che convoglia le ac4ue al 
sistema irriguo utilizzato 
dagli agricoltori. 

Un ulteriore importante 
elemento che caratterizza i 
fontanili sono gli argini. 
Questi si possono presenta­
re estremamente diversifi-
cati, infatti possono essere 
più o meno colonizzati dal­
la vegetazione erbacea, ar­
bustiva od arhorea. Nel 
contempo possono essere 
caratterizzati da una diver­
sa granulometria del mate­
riale che ne costituisce 
l'ossatura, da una differen­
te inclinazione e da un'as­
senza o da una presenza di 
strutture artitìciali per con­
trollarne la franosità. 
Giuseppe Bruschetti nella 
sua ··storia dei Progetti e 
delle Opere- L'irrigazione del Milanese". 
illustra con ricchezza di dettaglio alcuni 
momenti fondamentali nella "vita" del 
fontanile 4ualì ad esempio la ricerca del 
sito dove realizzare la testa, i metodi di 
escavazione della testa e dell'asta. così co­
mc 4uelli per la realizzazione di argini 
adeguati. 
Qui di seguito vengono riportati alcuni 
stralci tratti dali' opera di G. Bruschetti. 

l/rnd o 11 d; 
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In alto struttura del !ontanile: questo b1otopo e art1colato 
!ondamentalrnente in due partt: la testa. realinata la 1Jove le acque 
lreattche emergono in superf1cte e l'asta che convoqlta le acque ol 

s1stema imquo uttl1zzato per l'tmgaziorre de1 terreni aqncoì1 

In basso sezione d1 un lontani le: nella testa. 3ttraverso alcuni tubi. 
l acqua fuoriesce dal sottosuolo per poi co11voqliiìrsi nel l asta 

METODI UTILIZZATI NEL CORSO DEL XVII E 
XVIII SECOLO PER INOIVIDUARE l SITI PIÙ ADATTI 
ALL'ESCAVAZIONE DELLE TESTE 
" ... E giacché sì è fatta qui men;ionc 
delle sorgenti (i fontanili) semhra oppur­
tLiflil di far cenno dei modi usati nt'gli 
scorsi secoli per ritrovar/e, per accre­
scerle e conservarle. Riguardo al primo 
oggetto (la ricerca dei luoghi) per molti 
secoli addietro anche da uomini di qual-
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che merito sonosi praticati dei me:::::J per 
non dire superstiziosi, puerili almeno ed 
afj'atto chimerici per presagire, scavando 
sottoterra, dove si trovassero fòntane e 
sorgenti d'acqua abbondanti. 
Finalmente l'erso /afine del XVII secolo, seb­
bene tuttavia durasse presso alcuni tale pre­
giudizio, era perà deciso dai più saggi, sicco­
me niente conferme all'esperienza, molto poi 
meno alla ragione: penanto qualora l'uopo 
fi1sse di fare una tal ricerca, /'indi::Jo meno 
equivoco si aveva dal/ 'osservazione dove 
l' erha più vif?orosa cresceva e tinta di un 
verde più oscuro, dove la terra più verde 
appariva (probabilmente per la presenza Ji 
alghe in superficie) o biancastra, od ìl colore 
della creta imitava (probabilmente per l'accu­
mulo dì sabbia o di sali minerali), dove più 
copiosa si sollevava la evapora::)une, special­
mente quando la superficie della terra è più 
asciutta, come suo! essere nei mesi di agosto, 
settembre e novembre. 
Per rilevare meglio ciò, stendewzsi /'ac­
quajuolo fontaniere sul fiJr del/ 'aumra col 
corpo ~·u pavimento, e lungo la campagna 
dirimpetto al sole spingeva lo guardo per 
ogni dove. e .1pìava dove più densi s 'innal::.as­
sero i vapori; per ultimo, un altro indizio di 
non distante jòntana solevuno essere i nembi 
dì certi moscerini che sul campo in alto 
levansi a fiinna di una colonna in tempo di 
estate '((fui probabilmente il Bruschetti parla 
delle Effimere - Ephemeroptera- piccoli 
insetti legati all'ambiente acquatico che in 
estate si elevano verso il celo durante i loro 
voli nuziali formw1do densi sciami). 
L'unione di tali indi::j in un dato luogo, di 
rado induceva in errore sul/ 'esisten::.a delle 
sorgenti. 

Ad ogni modo prima di incominciar l'escava­
::.ìone della terra molte volte per accertarsi 
meglio si usava la trivella per dar il saggio 
alla terra stessa e verificare se a poca profim-

ditò si tmmsse lo strato UClfuifero, ossia la 
ghiaia e l'arena in cui scorreva l'm·es ". 

PROCEDURE PER .LO SCAVO DELLA TESTA 
" ... Circa il modo usato nel driver l'acqua di 
irrigazione dai così detti fòntanili, questi da 
principio si scavano nel terreno che sì cre­
deva più a proposito e nella semplice gran­
dezza d'tm po:::zo comune; indi sì allargano 
a poco a poco e si facewmo più wnpj questi 
poz::.i ossaìno teste di fìmtana in proporzione 
del! 'acqua che ne scaturiva; ma se mai si 
rendeva perciò necessario dì scavare dei 
\'asi o bacini multo estesi per raccogliere 
l'acqua di questa sorta di sorgenti, in allora, 
per evitare il pericolo di rovina che sovra­
stava agli argini in gim alla testa del fònta­
nile, atteso la gran massa di terra d'escava­
zione che esercitava una forte spinta, si sole­
va suddividere l 'argine in tante banchine dì 
moderata altezza: talvolta anche per non 
ingrandire molto la testa di jòntana si jàce­
\'ll lo scavo di altre fontane a conveniente 
distanza l'una dall'altra, e poi si riunivano 
insieme ìn una sol 'asta o linea di cavo, per 
il quale si conducevano alla loro destinazio­
ne ... Così dalle sorgenti trasudar deve mag­
gior copia d'acqua, quanto più profonda e 
più ampia è la supelfìcìe da cui trapela: la 
prufòndità però non era spinta più in là del 
bisogno. potendo avvenire che con un 'ulte­
riore escava::.ione sì arrivi ad un terreno che 
lasci trapelare l 'acqua stessa raccolta". 

DISTANZA DA TENERE TRA UNA TESTA E L'ALTRA PER 
TUTELARNE LA FUNZIONALITÀ 

" ... Se si srìmava più opportuno di aprire 
piccoli pozzi. ma in maggior numero, allo­
ra si procurava di conservar tra essi una 
tal disranza onde non nascesse dubbio che 
questi pozzi altro non facessero che ripar­
tìrsi tra essi quell'acqua che sgorgherebbe 
da uno su/o. 

Egli è percù) che la legge o consuetudine 
milanese, detta anche stilato degli ingegneri, 
l'ietava di aprire teste dij(mtanì/e in vicùwn­
::.a di quella di un altro, a meno che non vi 
fòsse tUl essa una distanza di oltre 300 brac­
cia. Avvertasi qui ancora che detti capi di 
fòntanìle non potevano per la stessa ragione 
/ormarsi vicino a fiumi pubblici. ordinando 
gli Statuti di Milano di tener/i da essi lontani 
almeno 4 giudicate, da Ora:io Carpano 
inte1pretate per 4 trabucchi (unità di misura 
di lunghezza usata anticamente in Italia, pari 
a 3,086 m in Piemonte, a 2,611 m in 
Lombardia, a 3.148 m in Sardegna), nw dagli 
ingegneri. presso cui ogni giudicata o gettata 
equivaleva a 2 trabucclzi . .fìaono ritenute 
invece per otto interi trahucchi ". 

PROCEDURE PER LO SCAVO DELL'ASTA 
" ... Così si otteneva che le acque non 
entrassero prima del tempo nel cavo ad 
imbarazzare l'escavaz.ione, e si veniva ad 
accerrarsi, dove abbisognasse, della esat­
te::.::.a della lìvellazione, ossia della pen­
den::.a del cavo, giacché l'acqua che o 
naturalmente o ad arte s'introduceva ser­
viva di un'infallibile prova della penden­
za dal cavo già scm·ato, e così si avanza­
va dì mano in mano lo .\·cavo .fino in vici­
nanza del termine o allo sbocco se non 
quando sì fosse assicurato che nulla man­
casse al/' esatte::.za di tutta la condotta e 
che dovessero introdursi le acque nel 
nuovo condotto. 
Formato poi che era il cavo, e ben rassoda­
ti gli edifizj, potevasi passare ad introdurre 
le acque mediante /'aprimento dell'ultimo 
tratto costituente lo sbocco, e del primo che 
jòrma l'imboccatura. Siccome però dal­
l'imboccatura e dallo sbocco dipendeva 
sovente il felice e permanente successo del­
l'opera, crediamo opportuno di accennare 
alcw1P delle niù ìmnortanti rerwle in ordine 
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a fissa me la situa::.ione. dire::ione e condi· 
z.ioni tutte che aver dovevano queste princi­
pali parti del/ 'acquedotto''. 

TECNICHE PER tA PROGffiAZIOHE E LA REALIZZAZIONE 
DELL'IMBOCCATURA TRA TESTA EO ASTA 
" ... Riguardo all'imboccatura, sì distingue­
va primariamente se le acque che si voleva­
no deviare pel nuovo cavo dovevano cavare 
da un ,fiume, da un naviglio, da una roggia. 
ovvero dalle colature dì fondi superiori o 
dalle fontane così dette fontanili .... Se 
finalmente le acque da derìmrsi fàssero 
sorgive e raccolte in fontane (fontanile). la 
loro imboccatura sì ref?OÙlva in modo che 
per l'una parte lasciasse alle sorgenti lo 
sfogo il più libero possibile. e per l 'altra 
non le esaurisse in guisa da non lasciar 
perenne e continuo il corso del! 'anttw per 
entro il nuovo cavo. Quindi è che il perito 
doveva prima diligentemente esaminare la 
natura delle sorgenti ed il corpo d 'acqua 
che ne fiJmivww, e ciò dando prima a/l 'im­
boccatura una apertura minore, e successi­
\'a!nente una maggiore. sino a tanto che 
ottengasi dì soddisfare le accennate due 
condizioni, (il libero funzionamento delle 
sorgenti e la funzionalità di queste per tutto 
il corso dell'anno) ovvero col mezzo solito 
di tromhatura (metodo di misura della por­
tata) rilevando la quantità de/l 'acqua che 
perennemente vien fiwnita dalle sorgenti, e 
quindi regolando a proporzione di essa 
l 'imboccatura del cavo: ciò penì che pìtì 
rilevava di avvertire si era che sotf!Jcara 
non venisse la sm:15ente stessa, il che acca­
deva ogniqua/volta o dalla soglia del/ 'im­
boccatura o dai successivi incastri rista­
gnata venisse l'acqua nella fontana al/'a/­
tez::.a o maggiore od anche solo eguale a 
quella a cui può salire l'acqua sorgente; 
per /'intelligenza della qual cosa si osserva 
che le sm)!enti tutte, sia de' poz::.i che delle 
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fontane. salguno ad w w certaulte~:a e non 
·più, a quella cioè sn lwnro c w la j1~r:u dci­
l'equilibrio le .\fil rtge, conw SI fl/11! \'et/ere 
nt'Ì poz::.i cmnw1ì, (li 1fl1111i non l'iene dalle 
so rgenTi sommini.l·trata nuo\ 'U tu ·cfiW d1e 
nella prOf l!>r:.iont• che l' ien essa u n•uto con 
d im i nuzione dell'ulre ::u richies ru dall'e­
quilibrio. 
E siccome ilflpunro acnule che l e jimiWit' 
d e ' g iurdini cessu n o tosto di mallllure 
ocqua (fllillldo la suecrficie tld / 'uuf/111 nd 
rec ipiente è ad uno stesso !il ·c l/o col/ 'uper ­
rura del 111ho da n ti primo sorrivu: cnsì i l 
dijerro di ww wl cogni~ione i: cagion e di 
quelle stmne merti\' Ìfi lie che jilllno le gnui 
di cwnpagrw nel \'f!dere che 111'1 tempo del 
maggio r b isogno cieli 'ucquu loro manchi e 
\'l'nga meno. 
Cià li\TÌene perché l 'inroso du essi j(wo del­
l 'llct{lW od usn de/l'irriga::: ione .l'fendesi 1·o! 
. Hw rig ru~t:ilo sino id/e sorgenti, dove un ·u t­
rc::::::u d'acctuu ne tm lliene e ne impedisce lo 
sjì1go di a lt m ucqua dalle smgenri stesse". 

PROGETIAZIONE E COSTRUZIONE DEGLI ARGINI 
... .. Similmente .1i cosrru imno g li urgn11 dì 
terra luddm·e e m d 'uo1w .\OS/1' /Il'rl' i l n mulc 
col CO IJ IO cl'unfUll a l di sofJm della Sl lf!Ctjic ie 
del stwlo: impemcclu; se ìl j J<'SI! da so.\11'1/ersi 
em ordinario, tDIIW .Il' si m ·e1 '<1 do condurre 
i/ SC/1/f!/ice COIJIO d 'tiCCfiW i r/1/l quo/che j{J/1· 

wnile, mln·u la stessa regola: cioÌ' stuh i/i ro 
if llllllfl t dovem essere la lm~~he:::::a dd!"wginc 
nel suo f!iww superio re, si somnw\•a dcrra 
lu r'{he:,~o col/'ulre:::::.u delrwgine f )('r m ·f! me 
la /urghe::.::.u ul j ìmdo, ogni m /la peri> e/w i l 
terreno era Forre l! sral> ile. Che .1 e invece il 
terreno j i>sse de/)(J/e. Of>f!WI ' il fH'SO del/ 'uc­
lftW w/e da rtpf}()rfure 1111 gran curicu u >l/u 
e re.1sione. j(tceransi g li a rgini t!i lll ttggio r 

dimen1ione ne l /ondo. l' .\olllmt llll la loro /ar­
~ /{(' ::. ::a 1t!la f }(trll' SlltJ r1'111U , ·o //'ulrc:: ::u. si 
ut:giungn •u 11 ifi W\lll soli /l/Ili uncora 1111 'u ltra 
metà SOIIIIIW f 1Cr co.ltnlìre e determinare la 
lwghe~::.u del jimdo deg li wgini di rer m . Se 
ne Jilcn·al /0 p oi ltll cfle di maggiore SCti!Jhl 

1/1 11.1/Jdo .li rm11m·a di wgin ijimnuti di St' lllf i li ­
ce ghiuju. Genemlmellle pertì non si mesco­
/u m in lflte.lti ur~ in i che fillm ra ro. hen hm­
li/tu l! m ssodO/a cont>istoni cd ulrrì umesi" . 

Sempre il 13rusch e tti racc o nta in modo 
deciso come le acque di font a n ile rosse ro 
da cons id erare "ac qu e vi ve·· in antitesi 
cun quelle "murte" po<.:o apprcnatc dag li 
agri colt tlr i. 

ACQUE VIVE E MORTE: CARATIERISTICHE E PREGI 
" ... s'inrmdiiSSl' f !Oi illlche ne/ .'vfifll llt'Sf! rim­
flllr/Wilt' distin ::.ionc delle acque d'irrigu;ione 
r·o .\Ì dette UC<flle co !uri :: ie , o cohilure, od 

w1che autue morte, 11 cli/fì: rcn::tt delle ucque 
d' irrigajo11c così dette \ i ve. Queste ullime 
COI/I/11/ijlle JlrU \'Cil!i0 /111 da jilll iUIIi/i , jiumi, 
torrenti, lug!t i. u uwlì od altre origini o scr/)({­
to i ntllum l i che umjiciuli, si dicono 1·iFe in 
i{llmtw che sco rrono i/1(/itJetu/ememcnre dul 
j(Jllo a /rmi c soo1 m ·er setv iro ali 'uso di ww 
fl recedente irrigazione. h · colmure inrcce si 
dicono ucque morte. pcn 1Jé .\ono deri 1w11i e 

prm !:'denti d111/ 'iniga;ione di altri fìmdi: un:i 
sono i l suf>l!tj/uo od il sopnti'Wl ::.o di quelle 
usare in o /rre irrig11.~ioni: così i/1wme Iom di 
coluture o di uUf/11' coluri::. ie dcrim {'\'idenre-
1111'!1/e du co/un• che)imno dul jì mdo lmgnulU 
l'li irriga to dìun ::.i co li ,•sse : o11de {jf.I I'S i e 

acque no .l i mw llengtmo du sé. ossia cessww 
di .I< Drren· co/ ,·essor della irr iga::.ioll l' precc­
dl'ntc . . \1'11 .-u dal/({ ifiWie 111111 sus.1i.IIOIW e non 
IIICOIIIInn o!lo u scorri' re 

-.··.<;•·.-

LE IIPOLOGIE DI SO 
PIÙ DIFFUSE N L TE 
LOMBARDO 

G Nll 
RITO RIO 

U sorgente rappresenta il punto da dove 
acqua sgorga naturalmente. Da essa si pos­
ono o1-ig1nare vane t1pologie di corst d'ac­

qua quali ad esempio il ton-ente ed il fontanile. 
Qui di seguito vengono n portate le ,pnnctpali 
tipologie di sorgenti r iscontrabilì nel territorio 
lombardo. 

Sorge ntt di sbarramento: il movtm ento della 
falda acquifera può ven ire ostaco lato da 

v ar ie sit uazi oni geo morfol ogt ch e. 
Q uando succede l'acqua tende a 

t-iemel-gere 1n supetiioe. 

Sorgente d! sbarramento 

Sorge nti d 'emergenza: la fa lda in terseca la 
supe1iioe geomorfologia sgorgando impetuosa 
da l sotto suo lo. Q ueste emergenze son o 
riscontrablli soprattutto in zone montane o 
co llinari; t1piche sono le sorgenti di pendio, di 
terrazzo e di fondovalle. 

Sorgente d f pendio 

S01gente di !erra n o 

RtsorgiVO ((on tunili): al confi ne trd l'alta e i,\ 
bassa p1 anura. quando la su ped;cie !re,;tlca 
interseca quel la topografica, l'acqua affiora ·l 

grorn o dando 01-igrne a zone um ide r· lÌ o 
meno paludose. Queste possono esserP in tu­
pretate come una vra dr mezzo tra le so r~;e r rt r 
di sbarramento e quelle di emergenza . 

Fontonozzo: sono essenzialmente del le poz,:e 
rormate dall 'acqua che filtra attraverso gli al-gi­
ni de1 fiumi soprattutto quando questi sono 111 

piena. 

Sorgente dì tonOOvalle 

Sorgen ti dì {mtturu eli (oglto: in quesle tipoiogie 
dr sorgenti l'acqua sgorga dalle fessure erre sr 
formano nelle mcce . Sono riscontrabdì essen­
zialmente 1n montagna. 

' ( . 

' 



VA IABILITÀ STRUTTURALE 
DELL T ST 

Alcune delle carattenstiChe che vengono f;1CII­
mente percepite dalla persona che ha vtsitato 
più fontanili sono princtpalrnente la varidbil ità 
delle forme, della dimensione e della profon­
dità degli scavi. 
È facilmente compt·ens ibile come li!ddove la 
fal da si u·ovt al dt sotto del pt .mo d1 campa­
gna. dnch e d1 ctnque o se1 m etri (Rho, 
Settimo Mildnese, Ptoltello, ecc.) , lo scavo del 
fontanile dovt·à su perJre per forza dt cose 
questa soglia, cos1cché 1n queste zone questi 
biotopt sil ranno pi"Ofond t anche se i. sette 
metr i (es. F. le Fontilnazz o d t Settimo 
Milanese W 195 - n ferimento aiiJ carta alle­
gata); di contro là dove la falda arriva presso­
ché al piano di campagna, 
come ad esem pt o a 
Settala, a Cusago, ecc., 
è ovvio che gli scav1 
avranno profond1tà 
non superiot·e a1 due 
metr·i. 
La dtmensìone è un 
dlt ro parametro 
estremamente varia­
bt le; si passa rnfatti da 
teste di fontanile mol­
to grandi, come dd 
esempio quelle pre­
sent i al l'interno della 
Riserva delle Sorgentt 
della Muzzetta che 
presenta la maggtore 
con un perimetro dt 
circa 290 m (Muzzetta 
l E l 00). a font<Jntlt 
con teste mtnuscole , 
com e ad esempto 

V"riabilità nrlle 
j(mne delle tc.l"fe dei 
f(mranili . 

quella del FontJnde dt Casctnil Colombera 
(E025) che ha un per-imetro d t soli 12 m. 
Ma l'aspe tto che normalmen te incurios tsce 
ptù di tu tt1 è la v<~ ria bil ità delle fo t·me. Infatti. 
andando un po ' in gtro pe1· le c.1mpagne del 
Piwco. posstamo 1mbatterc1 tn fontanil i con 
te ste rotonde, tn <1ngo ldl"i, ovalt. quadrate. 
,-ettJngolan o ptù o meno allungate Tuttavia 
le pnnctpalt e ptù dtffuse tt pologte nscontra­
bìlt nel tem tono lombar-do sono essenztal­
rnente ctnqu e: quella natural tforme , cioè 
quel l.1 trregoi<Jre (A e B). quella all ungata che 
è la più dtffusa (C), quella d T (D ). quella 
quadrata (E) ed infi ne quel la a goccia (F). 

o 
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Il fontanile: pozzo freatico o artesiano? 

ella prima parte di questa 
puhli cazione è stato possibi­
le capire come in Pianura 
Padana coesistano una falda 
rreatica lihera su pcrriciale. 

det ta m·n. c diverse falde artesiane so­
napposll' tra loro a varie profonditi!. 
La prima è di norma contenuta in forma­
lioni permeahili che si spingono fino alla 
supe rfi cie del suolo. L'acqua non occupa 
mai l ' intera seJ: ionc di materiale permea­
bi le ma sD io 4uella inferiore. cioè la 
pro.ssima al "letto di falda·· che è co~ titui­

to da materiale impermeabile (arg ille) e 
qu indi non oltrepassahile (se non a livel­
lo dèllc microfratturc ). 
Lo spessore di que sta fa ld a può esse re 
più o meno potente. 
Lit dove non è presente l 'acqua v i è aria 
che è dircllamcnte in con tatt o con quella 
di ~ uper l'i c ie. 
Ne l terri torio del Parco l' acqu a di questa 
falda è ri scont rabil e a diverse profonditi! 
a seconda dc 11· al t i met ri a LI cii a zona con­
siderata così che arce settlè'n tri ona li. cn­
me ad esempio il territ orio di Rho. posso­
no prTscntarc l'acqua dell'al 'es a circa 
sc i. se tte metri di profonditi\_ mentre altre 
;onc. co mlè' quelle di Cusago o Settala. 
hanno l'acqua della l'alda freatica a non 
piLI di ci nquant a cen timetri dal piano di 
campagna. 
Ca ratteri sti ca della falda libera è anche 
lJU.:. ll a di presentare la super fi c ie del li ­
q uido con una pre ssione che è pari a 

qu ell a atmosfe ri ca (cioè è in equilibrio 
c un l'esterno) . 
Inoltre questa superficie viene J<:tta fiÌI '­

::ometrica in quanto se si infilasse in ta le 
falda un ··tubo piczomctrico" (tu ho fun ­
z.ionale all'intercet tazione della faldai si 
osserverebbe che l ' acqua infiltrata nel tu 
bo stesso rJggiunge e non oltrepassa i l l i­
ve ll o de l liquido es terno in quantP an ­
ch'esso in equilibrio cnn la pressione at ­
mosferica. 
L e jàlde artesione sono invL·cc que lle fal ­
de che. gcnl'falm cn tc racchiu se tra due 
strati i mpcrrncabi l i. uno superiore de t t o 
''tetto" cd uno inferiore chiamato ·'teno" . 
presentano l'ac4ua in tutto lo -,pes sore 
della formazione (non c.-;islono cioè -,pa;.i 
ripi eni d i ari<r) 
In tale falda il liquido è solloposto a rrcssio­
nc: difatti se v iene rea liuaw un foro n.:llo 
strato impermeabile superiore (ad esempio 
praticando un rozzo) si osserva una veloce ri ­
salita del fluido che supera (in qualche caso 
anche di molto) il li ve llo dt:ltelto raggiungen­
do un 'ipotetica linea pieJ:omctrica la cui al ­
lena corTisponde a quella della mcch:sim;t li ­
nea di quando l'acqua penetra dalla supcrlì cil' 
del suolo entro gli strati impermeabili (come 
succede ad esempio nella mna prealpina. ìn 
lJUella coll inare o nell'alta pianura ). 
Per rendere p i ìr comprcnsi bile i l concetto i po­
ti u iamo che l' acqu a penetri dal piano Lli 
campagna entro gli strati impcrrneah ili ad 
una quota di 130 rn. Se viene rcalinato Llll 

pozzo artesiano più a va lle. doi'C la quota 
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scende ad esempio a l l O m. avremo l'acqua 
presente nel tubo che t.ampi ll erà fuori con 
una notevole spinta in quanto tenderà (teori ­
camente) a raggiungere i 130m iniziali (per­
ché è questo lo swto di equilibrio proprio dèl­
la falda). 
A questo punto è bene chiederci se i l'ontanili 
assomiglino più a dei rozzi artesiani o a quel­
li rreatici . 
Oggigiorno molti s tudios i propendono per 
la prima ipotesi; tuttavia le falde che nor­
malmente alimentano i fontanili sono ral­
de a livello libero (m'e.\), non avendo una 
ve ra e propria copertura di s trati imper­
meabili c he le possano chiudere e le ros­
sano mantenere in pressione. 
A tal rroposito una buona prova che confà­
ma ciò che è ipotizzato qui sopm. la si può ot­
tenere analizzando le caratteristiche idrogeo­
morfologiche dell'arca nella quale è situata la 

testa del fomanile Muzzet­
ta l o Molino (E l 00). Dal 

Dilferenza tra la falda disegno de l proli lo riporta-
freati ca e quella artesiana. 

:ir.o;a IJ+e7orr.etrteil di B 

pou o !~!\Ileo· nat quolfl d 
.• ,·<>+IIJ dEIIl' !'C(IUA non ~UPùfR 
:;· • .;.lo dJ;· IIa ~~Ida +thora ta· dl 

pou o 1d1!5+t'lno 111 questo pozzo 
r,'lt.:'!ua rCJ Q<;Jtunçe la llr'f!a p~ r ome-Inc a 

' f'e ques ta f-dlda M 0rÌQIMPam<>~•ta (b· tl ) 
JL.Oesto perchè 1\ tma lalda lP prl:'ssiOne 

J= s!ralo im~ri'Y)(jabìU;l, letto della falda 
lreatica e t~M t:ll Ql>ella M1'6S~<Mla 

-----
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to qui di seguito è evidente che nei rrimi 
quindici metri t.:i siano solo sahbic c ghiaie. 
Siccome i tubi in~criti nelle teste di questo hio­
topo sono lunghi solo otto metri è ovvio che 
quc~ti non possano essere inseriti nelle falde in 

. pressione (che ritroviamo a circa venticinque 
metri al di sotto del riano di campagna). 
Un'i potesi decisamente interessan te. c pro­
babilmente anche la più rlausibile. è quella 
rroposta dall'i ngegner Paolo Montaldo 
(Montaldo P .. l950). Esaminiamo attenta­
mente dal runto di vista idraulico il reno­
meno. supponendo che i fontani lì s iano ali ­
mentati da una falda freatica c osì come 
surpòstn da noi e dall ' ingegner Montaldo. 
Quando si scava la testa di un fontanile si 
crea un dislive llo tra i livelli piezomctrici 
(LP ) del punto A c di quello B rispettiva­
mente a monte e a valle dello scavo. 
Tale dislivello- detto carico idraulico (H) 
- può essere considerato una " forza" che 
induce la comparsa dì una spi nta idrauli ­
ca che da A vi e ne trasmessa a B. 

- - , O 
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Se. infatti . consideriamo 
due runti Al e BI posti allo 
stesso li ve llo nei due tubi 
A e B. è possibile ipotizza­
re che si realizzi tra i due 
punti (a favore di B1) una 
dilTerenz a di pressione 
idrostatica (data dal pro­
dotto del peso s pecifi co 
dell'acqua per l'altezza di 
H) incidente su A c che è 
chiamata sovrarressione 
idrostatica di A rispetto a 
B. Tale pressione s pinge 
perciò l'acqua del tubo B 
ad innalzarsi verso l'alto. 
cioè verso la linea di c;ui­
co idrodinamico rrodotto 
dalla spinta data da H. 

" 
o 

, 

In poche parole con l'in ­
fi ssio ne del tubo o del 
tino ne l fondo della testa 

l /tnl/1/ ;u/ ì 
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t 
-del fontanile viene ripri­

stin:.~ta artificialmen te la 
linea di carico rie zome­
trico che e ra stata inter­
rotta con l 'asport azione 
loca le di una rarte del 
mezzo filtrante (sabbie e 
l!.hiaie). Ciò indu ce un 

·:,-: .. : :. ·.~-.. :: ... :.:·. · ... " ' . .':_::. . .. : . :· ... 
·.', ' 

fenomeno detto de lla sa­
licnza rer cui l'acqua si 
innalza e zampilla dal 
ll!bo fino a raggiungere 
la linea di carico piczo-
metrica originaria. 

·.· .. :·· 

Tale sp iega;.ione ben descrive ciò che s i os­
serva. per esempio. ne lle tes te dei Fo ntanili 
de ll a Ri se rva delle Sorgent i de lla Munctta. 
Come tanti altri runtanili . anch 'ess i sono 
-;oggetti ad un periodo di asciutta. co rri-

Livello del piano dr 

:·. ·.·.· 

spondente al periodo di 
abbassamento della falda 
freati c a. c he nella parte 
orientale de lla provincia 
di Milano co incide con il 
periodo della pulizia del 

- Prolilo ----·--- ·1 
dall'orea ·' 

insert to i! Fontanilr 
Mri.'.'P.!I<ll (E iOOt 

(i 111mag111e rie lal1ou !a dii 
Rosti et al. . 1995) 

In l1<1SSO Meccanismo 
de lla "salienza" (!elle 

ocque secondo Montaldo 
(Montaldo P. 1 950) 

Linea piezometrica così come 

o og 

, , , , , , , , , , , , , , -/-doveva essere pnma dello scavo 

_ - _ L1vello del plano di campagna 

l cos1 come doveva presentarsi 
_ _ _ _ __L~~)'-~ _ _ _ - '-- _ _ _ _ _ pnma dello scavo dotta teota 
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A) L'acqua nel tubo sì trova allo stesso i1velìo di quello cr1e sta 
all'esterno 

B) Solo quando l'altezza della 11nea p1ezometnca !eor1ca supera 
quella del tubo. l'acqua luor1esce conlorza. 

Naviglio della Martesana (tra aprile e 
maggio). 
Quando ìl livello di falda comincia a risa­
lire -;i osserva un iniziale innalzamcnto 
del livello dell'acqua nella testa del ron­
t;mile. dovuto all'infiltrazione della stes­
sa attraverso ìl -..uhstrato ghiaioso presen­
te sul fondo (l'oto A). Nel tuho il livello 
dell'acqua è pari a quello presente al di 
fuori (il che presuppone che lo stesso non 
peschi in una falda in pressione'). 
Quando l'altezza della li ne a piezornetrica 
supera quella del tuho perché la falda 
stessa si sta rimpinguando. l'acqua co­
mincia invece a zampi Ilare (foto B). 
È questo il fenomeno conosciuto come 
"risulien~a" (Montaldo P.. 1950). 

\ $ .;· ; ., 
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Importanza della pulizia nella gestione 
dei fontanili 

Riguardo al/ 'u/tm parte, ossia alla 
t'OIL\erva::.ione delle sorgenti, 111/to /'arli­
{i::.io consisteva nel/ 'impedire che gli oc­
chi delle medesime situati nelle loro te­
>le, e dciii altrimentifìmtanel/e o cistl!rne 
(cioè i punti dai quali scaturisce l'acqua). 
non si chiudessero in \'ef'llllll IIWniera; e 
giacché non altrimenti f!Ossono otturarsi 
che o per rovina delle Sfloru!e al/'ingiro, 
u t>er le deposi::.ioni dell'antlta circostan­
te all'occhio stesso della sorgente, quindi 
1' che armatasi il di lui interiore con llllil 
specie di fina, per l 'ordinario fimnata dì 
tavole di legno d'ontano, ossia ioni~zo (il 
punto dì sorgente veniva "imprigionato" c 
"difeso" attraverso il posizìonamento at­
torno ad esso di un tino di lègno di onta­
no affinché fosse evitato il suo intemt­
mento e il conseguente intasamento dello 
stesso) che si faceva penetrare nella terra 
finché la parte esterna uguagliusse la 
massima oltcz::.a dell'acqua che m•er suo­
le lafimtana, ed inoltre chiudevasi latina 
per di sopra con un coperchio, lasciando 
alla sorgente l'uscita mediante fori ed 
llf!Crture di piccoh1 grande-::::.a praticati 
nelle di lei pareti. Nonostante flenì tali 
cautele bisognava rinnovare dopo un cer­
to tempo lo spurgo di dette tìne, essendo 
incredibile LftWnlo impedita venisse l'u­
scita del/ 'accjtW dal fìmgo accumulatosi 
ossia dalla be/letta che \'Ìen depositata 
dall'acqua stessa. 
Tali cose so1W.\Ì qui per compimento del­
la materia sol di {)(ls.wggio accennate, ri-

mettendo il /el/ore che vogo Ji!s.\e di u/re­
riori schiorimenti u quegli autori t'11e lwn­
no dì ciò porticnlarmente trattato, o IIWglio~ 
ancora ai periti che dirette hanno ed e.,e­
guite molte Ìlrlflre.le di ral llillum l Il (;ìn­
\'(1/llli Cn·o: Opus ldmstaticwn lih. 6; dc 
scatehris el \'i'llÌS aqullrum Ìlljì·ilfenwn o, 
cultis) ... " l Bruschetti G .. IX.ì4). 

Questa breve ma interessante disscrt<Jzio­
ne sul problema dell'interramento dclk 
polle dei fontanili ci fa capire quanto sia 
sempre stato importante nel corso della 
storia di questo biotopo la sua continua e 
costante gestione operata dall'uomo. In­
fatti quando il fontanile non è più gover­
nato tende a trasrormarsi prima in una J.o­
na paludosa poi, poco alla volta. in un 
prato cd infine in un bosco "umido'' do­
minato da ontani e da salici. 
Questi stadi evolutivi rappresentano i 
passaggi fon d a me n tal i d i un proccs.-.o 
chiamato di interramento che caratterizza 
in genere le zone umide d'acqua dolce sia 
naturali che artificiali. 
Se non gestito correttamente, l'alveo del 
rontanile inizia ad accumulare limo. ar­
gilla c materiale organico che caduno 
verso i l rondo dalle sponde e dalla vege­
tazione circostante. Questi substrati a lo­
ro volta impenneahil izzano l'al ve o stes­
so. impedendo pertanto l'inriltrazione e 
l'emersione dell'acqua dal fondo e, nei 
casi più gravi, occludendo i tubi od i tini 
presenti nella testa. 
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Tutto ciò porta. con il tempo, 
ad una progressiva diminuzio­
ne della portata e ad una con­
seguente accelerazione dei 
processi di accumulo dci limi 
e delle argille. 
A poco a poco la vegetazione 
della sponda avanza verso il 
centro impedendo pertanto ìl 
normale detlusso delle acque, 
bloccando c quindi accumulan­
do in sito i materiali tìni, ope­
rando cioè come un vero e pro­
prio filtro meccanico. Tutto ciò 
dà il via al processo di impalu­
damento. 
La fase successiva è rappre­
sentata dall'arrivo delle alte 
erbe idrofile, come ad esempio 
la Tvpha o il Phragmites, che 
vanno a costituire il canneto. 
L'ultimo stadio è rappresentato 
dalla scomparsa dell'acqua in 
superficie e dall'arrivo di arbu­
sti e di alberi, quali ad esem­
pio i sanguinelli, i sambuchi, i 
salici, i pioppi e gli ontanì, 
dando il via alla formazione 
del "bosco umido'· là dove esi­
steva inizialmente il fontanile. 

l) 

In particolari ambienti sociali 
l'interramento dei fontanili è 

Documento del1809 che prescrive la pulrzia der fontanili a lini 
rgienrco-sanrtan (Archrvro dr Slato dr Milano). 

da sempre stato considerato un 
problema assai importante, tanto che la 
consuetudine allo spurgo del fontanile fu 
considerata fondamentale sia a livello lo­
cale da parte delle innumerevoli comu­
nità contadine che insistevano nell'ambi­
to della fascia dei fontanili, sia tra le alte 
nomenclature politiche. Prova ne è che 
nel 1809, cioè durante il dominio della 
Lombardia da parte degli austro-ungarici, 

fu ordinata dal Prefetto di Milano la puli­
zia di buona parte dei fontanili del terri­
torio milanese, oltre a tutto da realizzare 
facendo particolare attenzione ai metodi 
da utilizzare durante le operazioni dì 
sput;r;o. 
Da quanto riferito sopra si evince facilmen­
te come il costante intervento dell'uomo sia 
di estrema importanza per mantenere in vi-

ta questo particolare e prezioso biotopo. 
L'operazione di pulizia, chiamata anche di 
spur:so. deve essere realizzata attraverso 
]'asportazione del materiale di accumulo 
sia dal fondo del fontanile che dai tubi una 
volta ogni tre-cinque anni. 
Un tempo tale operazione veniva eseguita 
tutta ··a mano" con un imponente impiego 
di manodopera. Si iniziava con il taglio del­
l'erba e degli arbusti presenti sulle sponde, 
dopo di che. con l'ausilio di piccole draghe 
(o semplicemente con le vanghe), si ripuli­
va il fondo dal fango e dalla vegetazione 
che era arrivata nel corso degli anni. 
Una delle operazioni più delicate consiste­
va nella pulizia delle tìne e dei tubi. Per la 
sua realizzazione si usavano dei grossi sco­
l'Oli con delle impugnature lunghe anche 
parecchi metri. 
Oggìgiomo le operazioni di spurgo vengo­
no realizzate quasi del tutto con l'ausilio di 
macchine adeguate allo scopo. Per il taglio 
dell'erba e dei cespugli presenti sulle spon­
de viene usata abitualmente una lama ro­
tante azionata dal trattore che non consente 
dì operare in maniera selettìva eliminando 
così tutta la vegetazione presente. Tale ope­
razione tende a banalizzare l'assetto tlori­
stico distruggendo in certi casi la vegeta­
zione caratteristica. Per la pulizia del fondo 
le macchine più adatte sono i cosiddetti ra­
gni che attraverso un sistema eli ganasce, 
azionate meccanicamente, asportano tutto 
il materiale accumulato. Intìne, per quanto 
riguarda lo spurgo dei tubi viene usata del­
l' aria compressa che inserita nel foro a 
pressioni elevate consente di asportare il 
materiale in eccesso. 
Nel corso della ricerca sui fontanili che ab­
biamo realizzato ne Il' ambito del territorio 
del Parco Sud, abbiamo potuto osservare 
quale importante ruolo ricopra lo spurgo 
nella funzionalità dei fontanili. Tutto ciò si 
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è veritìcato durante il 1999 quando fu deci­
so di seguire con attenzione alcuni fontanili 
per l'arco dì un intero anno. 
Fortunatamente uno dì questi oiotopi l Fie Al­
bm1edo E008) fu spurgato così che ci fu pos­
sibile rilevare sia gli aspetti positivi che quel­
li negativi che tale operazione comporta. 
Sicurmnente il risultato più eclatante che ci è 
stato possibile evidenziare è stato quello rela­
tivo <ùl'aumento della funzionalità idraulica. 
così come illustrato con chiarezza nel grafico. 
Tuttavia fu anche evidente come questa 
operazione di pulizia causi l'azzeramento 
della complessità ecolof?ica dell' ecosiste­
ma, facendo sparire sia la stmttura ecotona· 
le delle siepi che quella relativa alle asso­
ciazioni di piante e animali ac4uatici (so­
prattutto rnacroinvertebrati), anche se in 
modo del tutto temporaneo (foto A e 8). In­
fatti nel corso dell'anno seguente buona 
parte delle comunità tipiche del fontanile 
riapparsero poco alla volta. 

VARIAZIONI DELLA PORTATA 

200~------------------

100~-----------------, 

PAlMA DEllO SPURGO DOPO LO SPURGO 

Fontanile Albanedo (E008} 
Attività prima dello spurgo 1n luglto 1999 portata dt351/sec. 
Attività dopo lo spurgo 25 settembre 1999 portata di 260 
1/sec 
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Il fontanile Albanedo (Liscate) prima (sopra) e dopo la puliz1a (sotto) 
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Storia e cultura del territorio milanese: 
il mondo agricolo, le irrigazioni ed i 
fontanili 
" ... In vero l'apparente ria-/wz;:a dell'aRri­
coltura lomi)(Jrda non è gratuito dono della 
natllra, IIUJ è 1mche della storia unuaw, .fì"utto 
cioè di chi ha sapu!O porre a proprio profitto 
situazioni wnhientali anguste e sfavorevoli. 
Frutto di uno sfin-::_o lavorativo di fatiche e di 
intelligenze che si è rivelato imnume. se si po­
ne mente allo swto in cui il territorio era ul 
tempo dei {>rimi uomini ... " (Carlo Cattaneo) 

Il paesaggio unico della Pianura Padana con 
la sua ricchezza di acque, la rertìlità dei suoi 
suoli e l'armonicità dell'ambiente che lo ca­
ratterizza hanno affa~cinato da sempre i viag­
giatori che lungo i loro trasferimenti si sono 
trovati ad attraversare questi fertili territori. Di 
fatti, leggendo qua e là vecchi testi di storia 
lombarda, è facile imbattersi in pagine nelle 
quali sono riportate le espressioni di viva am­
mirazione che spesso infarcìvano le relazioni 
dei visitatori stranieri che arrivando nel piano 
padano rimanevano stupefatti dal paesaggio, 
pur intuendo quanto lavoro ci fosse stato alla 
base di quel miracolo di ingegnosità che un 
tempo veniva considerato il "Giardino d'Eu­
m/w". A tal proposito si riporta un brano trat­
to da una relazione del 1500 che Philippe de 
Comìnes, Signore di Argenton. Cavaliere di 
Carlo VIU di Francia, scrisse una volta arriva­
to nelle terTe del milanese: "Allo scender del­
la montana scoprimmo le grandi campagne 
della Lomhardia, paese il più he/lo e il mi­
gliore e dei più ahhondanti del mondo. Et 
avena che esso sia pianura, si è egli malage­
vole a cavalcare, essendo da per tutto con 

moltìj(1ssì come sono in Fiandra, e ancor piiÌ, 
henché sia più fertile del Fiamengo c fihì co­
pioso di gmno, di vini e d'ogni altra gl'tlera­
::.ione dì frutti, perché questo terreno non sì ri­
posa flwt' (alludendo forse anche alla presen­
za dei prati marcitoi produttivi anche durante 
l'inverno). 

La storia del paesaggio padano è quindi so­
prattutto la storia della sua agricoltura, de li' ir­
rigazione e della realizzazione dci primi fon­
tanili. Tutto ciò iniziò all'epoca dei Romani 
con l'imponente opera di centuriazione che, 
in parte, comportò la bonitìca di vaste arce 
della pianura. Dopo il lungo periodo dell'alto 
Medioevo del quale si hanno [XX:he ìnfonna­
zioni ci fu nuovamente una intensa ripresa 
delle opere dì risanamento dei suoli, soprat­
tutto dal l:\()() in {X)i per la benemerita opera 
delle congregazioni religiose, quali ad esem­
pio quelle dei Benedettini, dei Vallombrosiani 
e dei Cistercensi. 
Numerosi braccianti, sotto la guida dei reli­
giosi. portarono a piena attività molte terre 
incolte estendendo così le aree coltivate, là 
dove erano presenti inizialmente brughiere, 
paludi, suoli sortumosi, sterpaglic ma anche 
boschi. 
Per quanto riguarda quest'ultima tipologia di 
paesaggio è infatti {X)ssibile deduiTe attraver­
so alcuni dati storici come, giù verso la tine 
dell'epoca medioevale, vennero intraprese 
tutta una serie di campagne a lini produttivi 
che, [XX:O alla volta, distrussero le aree bosca­
te ancora presenti par1endo dalla concezione 
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Mappa del Catasto 
feresìano ( 1721) della 
frazione di frenzanesio 
t Rodano): sono evidenti 
te varie tìpo logie di 
col ture e la presenza dì 
alcuni fontanili (ancora 
OQQI esistenti) (ArchiVIO 
dì Stato di Milano) 
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che il taglio degli alberi di­
veniva v;mtaggioso "quan­
do si sapaa di cava me mi­
glior IW11ito". 
Tmill600 ed il 1700furo­
no gli stessi periti agrono­
mi che spinsero gli agricol­
tori ed i proprietari tcrrieri 
a tagliare i boschi per sosti ­
tuir! i con risaie , prati o 
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campi di frumento (Re/az.ione sull 'industria il 
commercio e l 'agricoltura lombarda del 7lX); 
C. A. Vi nello - Milano 1941 ), tanto che da 
dati catastali è stato possibile stimare come 
nel territorio milanese, partendo dalla tìne del 
sedicesìmo secolo, sì ebbe nel tempo una ri­
duzione delle aree boscate dal 25 al 9%. 
Ritornando ai primi secoli dell'anno Mille 
diviene evide nte come nella storia della 
Pianura Padana, l' impulso al riassetto della 
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rete irrigua fu maggiore rispetto a quello 
relati vo alla lavorazione della terra. A tal ri­
guardo, ad esempio, è poss ibile ricordare 
come già nel l l J4 fu imposto ali· Abbazia 
di Chiaravalle, attraverso obblighi ammini­
stmtivi, di costruire e di mantenere funzionali 
gli argini dei fossati che i monaci derivavano 
dai tònt<mili e dalla roggia Vettabbia. 
Alternativamente a periodi ·'illuminati " ci 
rurono però anche dei periodi "oscuri ' ' , du­
rante i quali si assistette a imponenti fasi 
rcgressive che comportarono la ricomparsa 
delle paludi al posto dei fontanili e della 
sterpaglia o del bosco al posto dei prati o 
dei campi di frumento. 
In questi angusti periodi (collocabili tra l' alto 
Medioevo e il Rin~L~cimento), ove l'improntn 
contadina non era ancora ben confermata, la 
natura riprese il sopravvcnto distruggendo in 
poco tempo tutto il lavoro realiZ7.ato. 
Interessante a tal proposito quanto venne ri­
portato dumnte una riunione del Senato mila­
nese dopo il lungo periodo della peste che ini­
ziò a Milano nel 1629 ''Jamdiu intermissus 
agri cultus multis in /ocis nmulum repetitur; 
inco/ae, projilgi, ahiecta omni spe melioris 
fortunae , in a/ienas regiones transmigrant; 
men·atura omnìs ingentihus vectìgalihus sner­
vata. iam fere cunticuit; Papaie, Cremanae, 
Alexandrie, Dhertonae, Nomrie, Vìxevmw trì­
sti.l·sùna so/itud, \'astae. \'eteresque aedificio­
rum ruinae. tristi spectaculo everhwrt oculus" 
e prosegue "Jam in eo sumus, ut alimenta, 
qua e ìneluctabili jure sihi vindicat natura, co­
loni deficìant" (Caizzi B., 1959). 
Paralle la alla storia dello sviluppo agrico­
lo ci fu quella della crescita numerica 
delle popolazioni . Pe r un lungo periodo 
l' uomo padano ebbe vita difficile ed alta­
lenante a causa de lle innumerevoli guer­
re. dei periodi di carestia e delle epide­
mie. come ad esempio quelle coleriche o 
de lla peste, che decimarono le popolazio-
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ni originarie. Pur tuttavia, probabilmente a 
causa della estrema ricchezza dei suoli , già 
verso la tìne del 1300 il territorio milanese si 
presentava con circa 80 abit<mti per ch ilome­
tro 4uadrato. Tm il 1400 ed il 1700 ci lùrono 
atroci guerre c pestilenze che decimarono la 
popolazione, tuttavia tra le due prime metà 
dd diciottesimo e del dici.mnovesimo secolo 
la Lombardia si distaccò nuovamente dalla 
media nazionale confermando il primato di 
territorio tra i più densamente popolati del 
continente con i suoi 3 milioni di residenti .: 
con un numero dì abitanti di circa 140 unità 
(nella parte dì pianura) per chilometro qua­
drato. Nel corso del diciottesimo secolo 4ue­
sto forte aumento di forza lavoro permise una 
vasta operazione di bonifica del territorio pa­
dano. Attraverso un'accurata analisi dei datt 
riportati dal Catasto Teresiano è stato possibi­
le veri lì care come in 4uesto perio<.lo nel terri­
torio dello Stato di Milano si sia arrivati ad 
avere il 75% dei terreni investiti dalle culture 
e dai boschi, il .'i% dagli incolti, ed il resto da 
laghi , tiumì, rocce vive, ecc. 

Intorno al l SJO. la parte lombarda del Regno 
Lombardo- Veneto presentava ormai quasi 
tutto il territorio sfruttabile, utilizzato dagli 
agricoltori con circa il 95% dei terreni dedica­
ti alla produzione agraria o forestale e con 
solo il 5% di terre incolte o ac4uitrinose (ora­
mai le paludi del Ducato di Milano si er;mo 
enom1emcnte ridotte portandosi ad una super­
ficie totale di soli settemila ettari) (]acini 
S., 1854: Romani M .. 1957). 
Da questi dati è quindi possibil e intuire 
l 'immenso sviluppo economico c he il 
mondo agricolo aveva realizzato in questo 
lungo periodo. 
Questo fatto è racìle da rilevare anche dall'a­
nalisi degli incrementi delle rese produttive 
che derivarono ovviamente dali' introduzione 
di metodi colturali sempre più innovativi, rea-
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lizzati attraverso migliori utilizzi dei suoli, 
delle acque e delle semenze. A pm1ìre dalla 
seconda metà del Settecento nella bassa pia­
nura ìrrigua dello Stato dì Milano la produ­
zione media di cereali per ettaro iniziò ad 
essere di 12 quintali. All'inizio del dicianno­
vesimo secolo se ne raccoglievano già circa 
16 quintali/ettaro e a metà dell'Ottocento, con 
l'esplosione della coltura del mais a discapito 
di quelle meno produttive (segala, farro, ecc.), 
sì arrivò ad ottenere quantità di granella pari a 
30 quintali/ettaro. Di contro l'alta pìanum, a 
causa della sua scarsità d'acqua, fu sempre 
più avara con gli agricoltori; intorno alla metà 
del 1700 la produzione di granella si aggirava 
sui 6 quintali/ettaro per poi passare a circa 15 
con l'utilizzo del mais come "specie pilota". 
La produzione del riso e del tìeno non ebbe 
invece un così forte aumento per quanto 
riguarda la resa per unità di superficie. Per 
più di un secolo (dal 1750 al 1860) le quan­
tità di risi coltivati nella bassa pianura mila­
nese rimasero costanti a circa 22-25 quintali 
per ettaro; infine anche per quello che 
riguarda la produzione di fieno non si ebbe­
ro variazioni di rilievo tra le quantità ottenu­
te nel corso di questi Il O anni; difatti rima­
sero a circa 50 quintali/ettaro per quel che 
riguarda il prato irriguo vicendato ed a 60, 
65 quintalì/ettaro per il prato marcitoio. 
Per comprendere meglio l'evoluzione del­
l'economia agraria del territorio provinciale 
è opportuno analizzare anche il dato relati­
vo alle scelte colturali che vennero realiz­
zate tra il 1700 ed il 1800. 
Attraverso indicazioni tratte dal Catasto 
Teresiano (realizzato tra il 1720 e il 1785) 
si può rilevare come in questo periodo i 
suoli della bassa pianura milanese fossero 
occupati per il 50% dalle colture da granel­
la (frumento, orzo, avena, farro), per il IO% 
da prati non irrigati, per un 20% da prati 
pingui (compresa la marcita) e per un ulte-

riore 20% dalle risaie. 
Dì contro. già nei primi anni del diciannovesi­
mo secolo, questi iniziali rapporti furono 
pesantemente stravolti a favore della marcita, 
del prato avvicendato e della risaia che arriva­
rono così a coprire tìno al 60% del territorio, 
il tutto a discapito delle colture da granella. 
In questo contesto diviene comunque impor­
tante sottolineare come l'immagine del pae­
saggio rurale padano non fu solo quello della 
marcita, del cmnpo dì frumento. o delle risaie 
ma fu anche quello delle coltivazioni delle 
specie arbustive ed arboree in sistemi dì tìlari 
che furono in passato e che sono ancor oggi 
lo "scheletro" del paesaggio agrario padano. 
Lungo le rive dei fossati, ìntramezzatì tra 
una proprietà e l'altra, le siepi hanno sem­
pre avuto un ruolo fondamentale dal punto 
dì vista paesaggìstìco, naturalistico, econo­
mico e giuridico. 
Pioppi, gelsi, aceri, carpini, querce, ontani, 
sambuchi e sanguinellì realizzavano un 
sistema di tìlari ordinati così capillare tale 
da spezzare la piattezza e la monotonia del 
paesaggio. Molti viaggiatori stranieri rima­
nevano stupiti non solo per l'ingegnoso 
sistema irrìguo ma anche per questo com­
plesso dedalo di siepi. 
In un interessante volume realizzato da A. 
Young viene riportata l'impressione che 
avevano i viaggiatori stranieri quando dalle 
Alpi arrivavano a lambire la Pianura 
Padana " ... /es collines et la parte haute de 
la plaine sont tellemente couvertes de 
muriers (i gelsi). q 'el/es paraissent presque 
porter une foret ... " (Young A., 1860). 
L'insieme di numerosissimì alberi ed arbu­
sti presenti tra le campagne davano infatti 
l'idea di un enorme bosco governato con 
rigore e dettaglio. 
Sicuramente importante nel paesaggio padano 
fu anche l 'arborato-vitato che si sviluppò dal­
l'inizio del Settecento dì pari passo alla tradì-

zionale produzione foraggero-ceremicola. 
Non per altro, per più di due secoli, sia nel­
l' alta che nella bassa pianura sì potevano 
incontrare gelsi e querce (nelle zone più 
asciutte) o pioppi, aceri ed ontanì (in quelle 
più umide) che erm1o associate ai tìlari dì viti. 
L'importanza economica di questa specie fu 
molto rilevante tanto che ci rimangono ancora 
oggi alcuni toponirnì legati alla cultura di 
quel tempo. Un esempio significativo può 
essere quello dì "Vignate", uno dei tanti 
comune presenti nel Parco Sud, il cui nome 
deriva dal fatto che il suo territorio fu un 
tempo vocato a questo tipo dì coltura. 
Questa enorme trasformazione del territorio 
della pianun1 dello Stato di Milano fu il frutto 
dì un processo di ammodernamento basato 
sia sulla pianificazione del sistema irrìguo, 
che sul nuovo concetto di imprenditorialità 
che gli agricoltori fecero proprio nel corso del 
tempo. Per quanto riguarda il primo punto, 
diviene interessante analizzare quanto riporta­
to dal Bruschetti in merito alle quantità d'ac­
qua che percorrevano la ba~sa pi<mura duran­
te il diciannovesimo secolo. Da quanto 
descritto nei suoi lavori si evince chiaramente 
come il sistema dei fontanili fosse im{X>rtan­
tissimo essendo in grado dì sviluppare portate 
simili a quelle del sistema dei grandi canali 
d'irrigazione. Così, attraverso brevi calcoli, 
risulta che in quel tempo il Naviglio Grm1de, 
il Naviglio della Martesana e la Muzza dava­
no 4.000 once magistrali milanesi (pari a 
128.000 l/sec.); che l'Olona, il Lambro set­
tentrionale e quello meridionale portavano 
invece solo 16.000 l/sec. 
Di contro i fontanili, che in quell'epoca erano 
più di mille nel territorio che oggi è del Parco 
Agricolo Sud Milano, sviluppavano nel loro 
complesso una quantità d'acqua pari a 3.500 
once magistrali milanesi (pari a 112.000 
1/sec), quantità che pertanto si avvicinava a 
quella del complesso dei canali e dei fiumi 
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che scorrevano nel territorio milanese. 
La Vettabbìa, la Vepra (l'Olona nel suo tmtto 
cittadino), il Sillaro ed altre vie d'acqua non 
vennero invece considerati dall'autore perché 
concepiti come ''rogge colatrici ricche solo dì 
acque morte" (vederne il sìgnitìcato nel para­
grafo dal titolo "dalla risorgi va al fontanile"). 
Per quel che riguarda il secondo punto 
divenne sempre più evidente che con il pas­
sar del tempo, partendo cioè dalla tìne del 
periodo medioevale ed arrivando ali' età 
moderna, sia stata realizzata una sempre 
più forte relazione tra capitale e terra dove. 
mentre quest'ultima rivestiva un ruolo sem­
pre più subalterno e marginale rispetto alle 
varie forme di investimento operate dal­
l 'imprenditore agricolo, il fattore capitale 
diveniva via via quello primario. 
Con l'alfem1arsi della proprietà fondiaria bor­
ghese in contmpposizìone con quella clerica­
le. che con il tempo andò sempre più deca­
dendo, l'incremento del reddito, oltre a deri­
vare ancora dal fattore estensione dei coltivi, 
divenne dipendente anche da quello della resa 
per unità di superficie. Così che la nuova clas­
se dirigente (sia proprietari che fittavoli) pun­
tarono sulla realizzazione del profitto tramite 
un 'agricoltura che divenne industria, facen­
dosi aiutare sempre più spesso dalle nuove 
scienze che nel tempo stavano diventando 
sempre più applicative e meno ispirate alla 
pura conoscenza. 
Vennero realizzati pertanto numerosi incontri 
e dibattiti tra uomini di scienza, politici, ed 
agricoltori per ridiscutere i fondamenti della 
nuova "rivoluzione agronomica" che stentava 
a pm1ire ormai da parecchio tempo. 
Uno dei passaggi fondamentali di questo 
nuovo approccio fu quello di capire come 
l'energia solare che viene trasformata in 
energia chimica dalle piante sia a sua volta 
nuovamente utilizzata dall'animale (uomo o 
bestia che sia). Il punto cardine di questo 
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pensiero innovativo stava nell'idea che ci 
dovesse essere uno stato di equilibrio. quasi 
simbiotico, tra pianta e animale. Questo 
venne realizzato pianitìcando e sperimentan­
do l'utilizzo degli escrementi animali nel­
l' ingrasso dei prati da foraggio, realizzando 
così una sorta di simbiosi tra il mondo ani­
male e quello vegetale. A tal proposito è 
bene precisare che la letamazione non fu una 
vera e propria scoperta perché già utilizzata 
localmente, anche se non realizzata con cri­
teri scientitìci, sin dall'inizio del 1600. 
Comunque sia, questa innovazione tecnica 
rivoluzionò notevolmente l'organizzazione 
delle aziende agricole padane; non per altro 
aumentarono le parcelle coltivate a marcita 
e a prato stabile irriguo a discapito dì quelle 
coltivate a granella, ma soprattutto si ebbe 
il raddoppiamento dei capi di bovini da 
latte che a metà dell'Ottocento nel territorio 
dello Stato di Milano arrivarono probabil­
mente ad essere oltre cinquantamila. 
Questo fatto portò ali' aumento sia dei pro­
dotti derivati (latte e formaggi - grana lodi­
giano o padano) che del letame il quale a 
sua volta, utilizzato nelle campagne, incre­
mentò ancor di più le rese colturali. Tutto 
ciò portò ali' arricchimento del!' agricoltore, 
tanto che già a tìne Ottocento molti tìttavoli 
furono in grado di riscattare le proprietà dagli 
ori gina! i proprietari (clero e c !asse nobili are). 

A tal proposito vengono riportati due interes­
santi brani tratti da vecchi testi tecnici. 
Il primo tratta della "letamazione dei campi", 
mentre il secondo della qualità del grana 
padano (chiamato un tempo anche lodigiano): 

brevi cenni sulla letamazione 
·· ... Quando l'aJ?rÌcoltura era ancora nel­
l'injànzia si teneva conto del bestiame solo 
per le forze meccaniche che esso presta 
all'uomo e non per le sostanze concimatri-

ci. né per gli altri prodotti che agfiiunge 
alla rendita del suolo. Questi ultimi erano 
ahhamlonati interametlte alla JHlstori~ia. la 
quale si esercitava lwigi dalle terre coltiva­
te. Non potnulo così il fondo essere conci­
mato abbastanza per dar luogo ad un 'alte­
ra~ione mal interrotta di generi, si lasciava 
in riposo la terra tanto tempo quanto era 
necessario perché uno spontaneo concorso 
di circostanze naturali le restituisse le forze 
vegetative sottratte. Questo sistema. così 
detto dei maggesi. non s'incontra più in 
Lombardia se non ecce~ionalmente, ma 
alcuni paesi d'Europa non l'hanno ancora 
abbandonato (riferendosi alla Russia, alla 
Turchia, ad alcune parti dell'Impero 
Austriaco. alla Penisola Iberica e a parte 
della Francia). 
l progressi della scienza suggeriscono una 
felice combina::.ìone.fra pastorizia e l'agricol­
tura, in modo che il riposo della terra, invece 
di essere infruttifèro, pem1ettesse di alimenta­
re una considerevole copia di utili animali ... 
Insomma il bestiame quasi escluso una volta 
dai terreni coltivati, diviene il perno in tomo a 
cui si aggirano le rotazioni e Ofini buon siste­
ma afiricolo" (]acini S., 1854 ). 

sulle indiscusse qualità del grana detto 
lodigiano " ... Il suddeuo fonnaggio è il pro­
dotto che più di ogni altro. dopo la seta, 
rende attivo il commercio della nostra 
Lombardia. Esso è un cibo sano, comodo a 
consenY1rsi e al tra.1porto, di squisito gusto, o 
solo si mangi o si serva a condir le vivande; 
ha inoltre un raro pregio dì resistere a lunghi 
viaggi dì mare. anche al passaggio della linea 
C(jUÌno::.iale ed al caldo dei tropici, per lo 
scorbuto. e che colle colltinue e copiose ricer­
che ne hanno fatto imzal::.are il pre::::.o e data 
così l'occasione e il modo dì moltiplicare 
presso di noi quanto era possibile si vantag­
giosa derrata" (Bruschetti G., 1834 ). 

BREVE STORIA DELLA RISAIA 
E DELLA MARCITA 

" ... tra la storia de la nostra agricoltura e 
quella de '.fìmtanili, il prato marcitoio e la 
risaja trovano la loro origine. perché na­
scenti dalla grassa terra e dalle acque ab­
bondanti ... " (Bruschetti G .. 1834) 

Come è stato possibile osservare preceden­
temente, è soprattutto tra il 1700 ed il 1800 
che le risaie ed i campi )e mali presero il so­
pravvento sulle colture da granella arrivan­
do a coprire oltre il 60% del territorio della 
bassa pianura milanese. Ma, così come ve­
niva gia sottolineato nel capitolo preceden­
te, marcite e risaie non ebbero sempre vita 
facile. 
Inizialmente è bene sottolineare che, co­
me suggerito dal Bruschetti e dal Verri in 
alcune delle loro opere, è ipotizzabile che 
fino al 1400 il riso non fu di norma colti­
vato: 
" ... Quest'irrigazione da principio serviva 
nel milanese, come di sopra abbiamo già 
indicato, aì soli prati, ed in specie ai prati 
cosìdetti a stabili adacquatorj. In seguito 
(dal III O al 1300) venne applicata alle 
campagne coltivate a frumento o ad ogni 
.1·or1a di grani, eccetto il riso, essendo di 
un· epoca posteriore l'introduzione della 
coltura di questo prezioso cereale ... "; 
" ... il riso non poteva esser tanto diffuso in 
quanto considerato merce rara e prezio­
sa ... " (era infatti venduto dagli speziali o 
dai droghieri a prezzi che superavano quel­
lo del miele). 
Solo dalla metà del quindicesimo secolo 
questo cereale iniziò ad essere coltivato con 
un certo impegno tanto e vero che nel 1465 
il Duca di Milano nominò il commissario 
ducale per i risi. 
È comunque opportuno sottolineare che le 
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terre dedicate a questa coltivazione erano 
solo quelle ricche dì acqua e cioè quelle 
della fascia dei fontanili e quelle immedia­
tamente a valle. 
·• ... Del resto richiedendo questo fietU're. 
per esser ben coltivato, oltre una data qua­
lità di terreno, anche un 'abbondante e con­
tinua irrigazione del terreno stesso. onde 
poter nascere e crescere jìno alla mutumn­
da quasi sempre sotto l'acqua, non è mera­
viglia se non tutti i territori dello Stato di 
Milano si trovano a quel/' epoca adatti ad 
un tal fienere di coltivazione, e fomiti della 
occorrente quantità di acqua per pOI erli ri­
durre a buone risaje di una certa esten.lio­
ne ... " (Bruschetti G., 1834 ). 
Come già raccontato in precedenza la storia 
della coltivazione nel territorio della bassa 
pianura dello Stato di Milano, così come 
quella del riso, ebbe momenti felici, ui 
espansione eu incremento degli appezza­
menti dedicati, alternati a periodi di forte 
recesso, spesso legati ai difficili momenti 
della peste. 
Dalla metà del quindicesimo secolo a quel­
la del successivo, si ebbe per esempio una 
certa espansione di questa coltura con un 
relativo incremento del prodotto. 
Tuttavia già in occasione della peste del 
1576 venne promulgato, per la prima volta, 
un editto per la limitazione della coltivazio­
ne di questo cereale appellandosi a uuc 
principi fondamentali: il primo per il t.Jllalc 
vi era la necessità di riservare altri ''jì-utti e 
generi dì maggior necessità" come frumen­
to, vino e tìeno; il secondo che mirava alla 
maggior salubrità dell'aria. 
Ma il primo importante amministratore che 
proibì la coltivazione del riso fu, nel l 558, 
il Governatore di Milano, Marchese d'Ava­
monte. Successivamente simili normative 
vennero pubblicate da parte delle classi di 
governo dello Stato Milanese iniziando dal-
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l'arci vesco vo Carlo Borromeo nel 1576, 
passando poi al Duca di Terranova ne l 1585 
ed al Conte di Castiglia nel 1593. Fu in questi 
anni che venne promossa una serie di lt:ggì 
per le quali si impedì la coltivazione del riso 
ad una distanza che fosse inferiore alle sci mi­
glia da lla capitale cd alle cinque miglia dalle 
altre città. 
Successivamente, a causa délle proteste sia 
degli agricoltori l'he dì una ce11a pm1e della 
classe clericale e nobiliare (i rroprietari dei 
terreni ). le distanze l'urono diminuite a quattro 
miglia dalla capitale c a tre dal resto de lle 
città ·· .. . non si è ritardato a comprendere che 
conveniva assai poco ul gol'emo di ÙIC'ef )parc 
così l 'agricoltura n l'l/e sue opera~ioni. 

-rrapiantine" al lavoro in 
una Immagine degli anni 
cinquanta 

(Bruschetti G. , IR34) 

Co l tempo il rigore di 
queste normative andò 

~c mrre più scemando anl'hc perché ci si re­
se conto che era molto meglio permettere la 
seminagionc del riso piuttosto che rar di­
ventare nuovamente questi terreni suoli sor­
t umosi e paludosi. 
La coltura del ri so riprese perciò ad espan­
dersi anche se hen presto venne nuovamen­
te bloccata con l'arrivo della nuova epide­
mia di peste del 1629. 
Ci ru un lungo periodo di c risi che si risai­
vette solo nel l no l quando il governatore 
Sermoneta ·• .. . sentito il .1udde1to trihunale 
di Sanità ed il collegio de· A.fedici di Mila­
no, fu umdollo 11 co11chiudere e a ritenere 
cnme swhilito in massima che ifiiWul'anche 
/11 colliva~ione de' risi jàcc.1se tah•olta cat­
ti vo efTetto alla sulutc umuna, il che e ra 
hen fungi dall 'esser compml'aW, e fosse 
rea lmente noci va alla saluhritù dell 'aria 
del Milanese. come ne em invalsa comune-

mente l 'opinione, pure non consentiva di restringe ­
re molto la deua coltiva zione 11 riso che in sostanza 
dava un raccolto così grato e sicuro, tanto utile al 
paese, ed assai ricercato anche a !l'estero ... " ( Bru­
schetti G., 1834). 
Pur tuttavia, anche se spesso assai poco rispettate, le 
norrnati vc che prescrivevano l'obbligo di piantare il 
riso a certe distanze dalle città vennero tiprese, riela­
horate e riproposte per tutto il diciassettesimo secolo 
e per i due successivi. Nel l R05 durante il dominio 
austro-ungarico venne ribadita la necessità di mante­
nere particolari distanze tra città, risaie e questa volta 
anche con i prati marcitoi . In tal senso venne deciso di 
calculare le distanze in base sia all'area occupata dalle 
abitazioni che in relazione al numero di residenti (Do­
cumenti del Ministero degli Interni - Milano. luglio­
agosto 1805; Archivio di Stato di Milano). 
Quindi il3 rehhraio 1809 fu divu lgato un ordine prefet­
tizio che proibiva di stabilire nuovi prati marcitoi e ini­
gui all ' interno delle Città, periferia inclusa, ed inoltre 
venne deciso che "per regolu si doves.1·e dimamlorsi ed 
ouenersi il permesso dal Pref'etto per istahilire i detti 
prati ne contorni dei Comunt' (Bruschetti G., 1834). 
Subito dopo vennero stabilite delle regole tali per cui 
le ri saie ed i prati irrigui dovevano essere posti a parti­
colare distanza dai centri abitati secondo: 
"i" re:;?ola: Rispetto alla Capitale del Regno richieden­
dosi terreni distanti ottomila metri almeno per i risi, e 
mille metri almeno per i prati a nwn·ira od irrigatori: 
2" regola; Rispetto agli altri Comuni, vogliono essere 
terreni distanti da 500 ai 5.000 metri {Jer i risi, e dai 
500 ni 1.000 metri per i prati, ritenuto che le distan­
ze prescritte dal/ 'articolo precedente si prendono in 
linea retta nei Comuni murati dalle mura che li cir­
condano. e nei Comuni IW!l murati dal/ 'u/ rima casa 
che fa parte delle abitazioni aggregate componenti il 
Comune'' ... prosegue il Bruschetti ... "Così si è creduto 
allora di conciliare su questn pmposito l'interesse del­
la puhblica sanità, inerentemente all'opinione domi­
nante sui mali provenienti dali 'irriga:.ione de ' terreni. 
col/ 'interesse particolare de' pmpietarj e l 'ime resse 
generale de/l 'aRricoltura " (Bruschetti G., 1834 ). 
Tuttavia lo stesso Bruschetti mette in evidenza come 
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Ca1 la mostrante il 
sistema di lontan ili 

present i a nord ili Milano 
nel 1760 (Archivio t11 

Stato di Milano) 
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queste leggi siano state hasatc su dei precon­
cetti più che su delle veritil. sottolineando co­
me la risaia non sia da considerare un' area 
paludosa e malsana, ma al con trario un siste­
ma efficiente dal punto di vista idrico: 
" ... Jntamo, risulta comfJ/Yit 'aW che le ac­
que Ji irrigaz.ione ilnfliegote nella coltura 
de· risi non erano altrimenti stagnanti, co­
me alcuni pretende l'lmo. giacché i ji1ssi co­
sì detti aducquato rj e co /(l(ori circoswnti 
alle campagne seminate a riso, come mo­
\'trano gli esperimenti. dumnte /'irriga: io­
ne emno flieni di anjue in continuo nwt·i­
mento t! deflusso; t:d inoltre ctueste acque. 
dove si trovan o a hhonda nti pesci , sono 
chiare e limpide, onJ'è che la coltu ra del 
riso non apporta né ristagno delle ocquc. 
né la for ma z ione di a lc una Sf! ecie di 
palude ... " (Bruschetti G .. l iì34 ). 
Inoltre egli esalta il ruolo che la marcila ha 
svolto sia nella storia che nello sv iluppo uel-
1' economia agraria della bassa pianura. scon­
trandosi pertanto apertamente con le posizio­
ni dei governati dell'epoca: 
" ... Del fiOri essendosi neg li scorsi secoli 
introdotta fi'a di noi la num·a colt ura dei 
prati così detti 1( marcita, che nell' inrerno 
verdeggiano come in 11rirna vera perché an ­
che in detta rigida s1agione t·engono sntlo­
posli ad una co­
stante e conti­
nua irriga::.ione, 
e che in lutto 
/ 'anno ci danno 
cinque. fino a sei 
ed anche fJÌÙ ta­
.diat e ahhon-

Carla del sistema di 
fontani li presso la 
Certosa di Pavia ( 1770) 
(Arch ivio di Stato di 
Milano) 

dantissime di eccelll:'nte fieno 11er il nutri­
mento dei ca, ·alli . de lle l'acche e di altr i 
utili Ullinw/i , si sono fl!ll'e promossi de i 
duhhj sull 'utilità c convenien::.a di lasciar 
libero. Of! fUtre di proibire anche tflles/a 
nuora colti ra ::. ione tanfo proficua al nostro 
fNiese. per il motivo che richiedendo t:ssa 
ti/W continua irriga::.ìone. e con Cfttesta ge­
nerandosi una tllWich e maggio re umidità 
nell'aria a tmos{erica ne potesse pml'enire 
da qui un 'infe:ionc dell'aria stessa. e quin­
di ttualche nocumento alla salllle umana ; 
ma per huona sorte però presso il gtll'erno 
di Milano prima dello scorso secolo la ra­
gione trionfiì u questo riguardo sui pregiu­
dizi e manegg i degli Of1po.litori . cosicché 
ne · secoli XVI e XVfl vi f u llfJ{IfiW qualche 
disfJarere tra le fii'I'Sone dell'art e o tra gli 
impiegati nella pubil/ica wnmin istra:.ione 
sulla grande utilitù dc i flmti di marcite~ del 
Mi lanese, t'd è sempre s taTO vano (fino al 
1800) iltentwivo di incef!pare con leggi re­
ltritlive o proibitive anche questo nuovo ed 
i111eressantl:' rw110 dell 'industria agricola, 
tulto particolare e pmflrio esc/usil'lllll ente 
delle irriga:ioni della Milanese Provincia e 
della Lomhardia, essendo la medesima 
cftwlità de · p m ti aj]cllto .\·conosc iuta anche 
all'estero ... " (Bruschetti G. , liì34). 
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FO TANILI E 

N el corso della storia, l'ambiente padano 
visse momenti estremamente fecondi 
alternati a periodi alquanto difficili. 

In tale contesto il progresso delle tecniche 
agronomiche fu nettamente al talenante fino 
a quando, intorno al l 200. alcuni ordini cleri­
ca li non r ivoluzionarono la cultura contadina 
della bassa pianura realizzando sia una gran­
de opera di bon1fica attraverso l'escavazione 
di numerosiss1m 1 iontanili, che la messa a 
punto della "marcita moderna". Tale opera­
zione. a sua volta, migliorando la qualità del­
l'.ll imentazione animale. permise lo sv1luppo 
de ll'allevamento ed una ricapita lizzazione 
delle aziende rurali. 
Sicuramente questo notevo le progresso fu 
realizzato grazie ai fontanili che rappresentava­
no la vera ricchezza della bassa pianura irrigua. 
L' importante ruolo assunto da queste partico­
lari risorgive dipese soprattutto dalle caratteri­
stiche delle loro acque. Tra quelle più rilevanti 
s1 possono evidenziare: il ~usso che era com­
plessivamente regolare, poco soggetto a varia­
Zioni repentine. abbondante nei periodi più 
caldi e siccitosi e r idotto in quelli primaverili 
(notoriamente ncchi 1n precipitazioni); la tem­
peratura che era più o meno costante durante 
tutto l'arco dell'anno ( 16-18 co in inverno e 
12-1 4 co in primavera ed in estate); la qualità 
che era ottima sia dal punto d1 vista organolet­
tlco che da quello chimico-fisico. Di contro. le 
acque present1 negli altri tipi di canalizzazione, 
soprattutto di quelli interni alle città. erano di 
norm a inqullìate. essendo queste utilizza te 
come veicolo per il sistema fognario ove scan­
care 1 fiuidi e le deiez1oni dei centn abitat i. Ciò 
è confermato anche da alcune relazioni di due 
:ngegneri che il Bruschett i riporta nella sua 
opera: 

.. secondo la relazione degl'ingegneri Corbetta e 

'',' 

' .. ? 

LIGIONI 

Luono. che mtervennero olia suddetto vis;to, si ho 
conferma che l'or igine della Vecchìobb10 (la 
Vettabbia) a quell'epoca ero formato di tutte le 
acque della Vetro. cioè del Nirone proveniente do 
Porta Orientale. e d1 altri due rami d'aequo che s1 
cavano dalla fossa 1nteriore dello città, e le <tuoli 
ocque tutte passando per varie parti a purgare 
lo medesimo città ... .. (Bruschetti G., 183"1). 

Nel corso del basso Medioevo, la vistosa dtffe · 
renza tra le caratteristiche delle acque colatiz1e 
e quelle dei fontanili portò molt i ordin1 clericali 
a edificare ch1ese (S. Eustorgio. S. Mart;no al 
Capo, ecc.). santuari ed abbazie in pross1n 1itì d1 
qualche grossa risorgiva. Non per alt ro gli stes­
si religiosi trovavano ìn queste acque alcune 
delle più importanti prerogative di pos;t1v1tà 
che stanno alla base della concez1one cnsb<1na 
della vita. 
Così la pur·ezza e la limpidezza delle acque 
vennero interpretate come il lavacro dalle 
impuntà del peccato, la loro abbondanza e 
regolarità di portata vennero concepit e qual i 
simboli capaci di contrapporsi sia alla stagn,l ­
zione " corruttrice" che all 'impetuosi tà che 
travolge e distrugge t utto. La tr·asparenza. lo 
scintillio delle superfici dolcemente increspa­
te. la freschezza ed il soave gorgoglio delle 
acque che emergevano dal sottosuolo ispira­
rono dolCI ed armoniose sensaz1oni che por­
tavano ìl relig1oso alla meditazione. Anche la 
vegetazione lussureggiante presente in que­
sti ambienti. " che ma1 scomparivo. nernrr. c0 I'O 
duran te il (!·ecido 1nverno". così come l'abbon ­
danza di pesci . era Interpretata quale dor;o 
divino concesso all 'uomo peccJto1·e per il 
suo mantenimento terreno. N el cor c. o del 
tempo tutto ciò portò a definire la ba ssa 
p1anura irrigua non solo "G1ard1 no d'Europ;1" 
ma ilnche "Giard ino della Cr·istian1tà'. 
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RELAZIONE TRA LA DIMENSIONE 
AZIENDALE E LE COLTURE DI TIPO 
IRRIGUO 

Nel corso del 1600, del 1700 c del l XOO 
l' aumento Llì capitale ottenuto dal proficuo 
uso dci fontanili. Llalla coltivazione Llcllc ri­
saie, così come Lla quelle delle marcite c dei 
prati irrigui. spinse l' a;.icnda agricola ad in­
crementare sempre più la dimensione della 
proprietà, avendo cura di mantenere un'ade­
guata continuità spaziale tra i terreni acqui­
siti . Una delle conseguenze primarie Llì que­
sto ··aumento dì capitale" fu la necessità di 
avere un'articolata struttura piramidale dì ti­
po aziendale tra le persone che vivevano e 
lavoravano in agricoltura. Ali' apice di que­
sta particolare "s truttura soc iale" stava il 
Padru n (i l proprietario), poi via via sccn­
denLlo sempre più in basso nella scala socia­
le si passava al Fitaul (colui che aftittava le 
proprietà ... il ve ro imprenditore). al Fwur 
(il fattore), ad una miriade Lli ligure salariate 
obbligate (con contratti annuali) quali il Ca­
sÌ> (il casaro), il Purchè (il porcaro), il Ca­
pura/ (il caporale) . il Fughi.1·w (il fuochista 
e meccanico). il Fré (il fabbro), il Be rgamin 
(il mungitore), il Rudin (l'addetto alla rac­
colta del letame), il Bi1ilch ( il bifolco) , il 
Campè (il camparo). il Masnant (il mu­
gnaio) e ad una quantità di ligure salariate 
non obbligate (lavoratori stagionali o gior­
nalieri ) quali il Piladù (il pilatore Llel ri so). 
il Crivellin (il setacciatore), le TrapianTine 
(le trapiantariso). le Primè ji>nerè (le donne 
di maggiore età). le Scwulèfenerè (le ragaz­
ze con età che andavano dai 12 ai 17 anni), 
le Mundin (le mondariso), i Girnadiè (i 
giornalieri) e molti altri. 
Nella bassa pianura questa art ico lala e com­
plessa organizzazione aziendale, insieme al­
l'elevata resa dei suoli c all ' enonne disponi­
bilità di acqua (che arriva Jai fontanili e dai 

Navigli). tese a ridurre con il tempo il frazio­
namento colturale e a far sparire le numerose 
piccole aziende perché in questo con testo non 
LT<mo om1ai più compet itive. 
Così ìl Cattaneo nelle sue "Noti: ie natu­
rali e c i vili SII la Lo mbardia " illu s tra 
ques ta nuova condizione strutturale delle 
proprietà irrigue che L'gli stesso interpreta 
indispensabili per il futuro dell'agricoltu­
ra lombarda : 
.... . Le circostan;e naturali, che vogliono 
quesw \'arie tà nel modo di colti va r le ter­
re , la \'oglirmo anche nel modo di posse­
der/e. Nel la f!ÙIIIIIrcl irrigw; un podere che 
non aresse cena ampie::..::.a non si potrebbe 
co ltil·are con profitto, perch é richiede 
complica te rota zioni , colture molteplici. 
difficili giri d'acque, c una .fwnii-Jiia intel­
li ge nte che ne go vern i la complicata 
a:ienda: quindi ogni podere furma un 
coiJSiderei'OII:' J>atrimonio. La famiglia che 
lo possiede è g ià troppo facoltosa per ap­
pagarsi di q111:'//a vita rurale e soliTaria, in 
luoghi non ameni: dimora dunqu e in città; 
rille~gia sugli aprichi colli e sui fughi ; e 
sovente conosce appena per nome il /a­
tifimdo che la nutre in quell'o::.io. La colti­
I'OZ ione trapassa alle mani del fìttuario. il 
quale per condurre dehitamenr'e / 'a::.ienda 
d ehh 'essere pure capitalista ; e ve ne ha 
ro/uni più ricchi dei pn>t>rietari, e talvolta 
po.1·sessori essi stessi d'alTre terre. confi­
date ad altri co ltivatori. Vivendo nel mez­
::.o di ogni uhhondan ::.a domestica , circon­
dmi di numerosi .fàmigli e cm•alli, forma­
no IJUasi un ordine feudale in mezzo ad 1111 

pop o lo di giornalieri, ... "(Cattan eo 
C .. l X84). 
Alla base della nuova agricoltura realizzata 
sui suoli irrigui della bassa pianura milanese 
ci doveva essere pertanto, come sottolinea il 
Cattaneo, una logica capitalistica. Nel hreve 
passaggio 4ui Li i seguito presentato, l'auto-

re illustra ad un suo conoscente questa nuo­
va es igenza soc io-economica: 

.. si fltuì dire che. mentre le hrugiziere 
nudme di erica da noi si valutano a circa 
due lire s terline alla pertica milanese , o 
tredici sterline al/ 'ac re, 1111 .fòndo irrigtw 
di \·a/ore comune, misw di JlruTi e campi, 
.1i \'lllutercì in massa con i suoi casumen ti, 
acquedotti e fon wni/i 11/ lflwcl rupl o o 
quinltlplo: e un ./(mdo ricchissimo di t/e ­
que e ridotto o per{ella /irella : ion e di 

J jintf,tnìli 
: i;f / ; l//f () jf ,jifP J/,1) ,<ì /} 

; li l~ l \ () 

marc ita u d'orto irrig uo, potrà pagare 
/ 'ajfì tto (potril valere). lllll.'i .limo in l'ici ­
rwn;a delle cillù. quanw <JUe/lo che la 
brughiero fWirehhe \'1.dere di cupi tale ... " 
(Cattaneo C. , l97.'i). 
l noltre, rispondendo ad un altro quesi to fatto 
Jal medesimo conoscente, .~piega perché 
nella pianura irrigua non convenga più man ­
tenere piccole proprietà, ma ci sia ormai la 
necessi tà e la poss ibilitù di creare posscLli ­
menti vas ti e non frammentati. 

" ... Il paese irriguo l'IIoft; JW ­
deri d'ti!W c erto rllllfJie::.a l ' 

continuitlÌ altrimenti il jÌ fliW · 

rio non riesce ad uven' libero 
giro per le acque e le mTa:io ­
lli e diviene ditJr:ndt·nte doi 
vicini per /(1 prepara ; ione dei 
.fi,rmaggì. per la compera <' 

vendita de l/i starmi e dei fie ­
ni, e TUIIl pwì stal>ilire tlll lt' le 
di1•isioni di servigio e le gra ­
dazioni di personale. E sicc·o­
me il paese attiguo alle città di 
Milano, Pavia . Lodi , Cremo. 
Cremona è irriguo. cnsì la !W ­

tura dei luoghi consi~/ia di 
conservare i poderi di propor­
ziona/ mnpie:.z.a. Chi dividesse 
un podere adacquatorio in due 
parti, dovre hbe costruire du e 
corpi di casa, poco minori di 
quello che husta per l ' inte ­
ro; ... eppure la minuTa [lro ­

prietà si rivolge IWtumlmcntt' 
al paese ulto. all'arida pianu ­
ra, alle colline e t'reci.\WIIf!IIIC 
ai luoghi 
più remoti 
della cillà" 
(Ca ttaneo 
C.,l97.'i). 

------··1 Il carnparo durante 11 

!nvoru llella pulizia délle 
aste (Foto Or;lnenico 

Bar iJon r) 
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FONT NILI, IRRIGA.ZION 
E PAESAGGIO AG RIO 

. . è osso1 mologevo!e porgere uno succ:nto 1rleu 
della nostro ognco/rum nelle d1ver'se pmvince per 
la strona suo vcmetò. Mentre 1n uno porte d'un 
temtono !/ nso nuoto nelle aG)ue. un'oltm non 
può obbeveror'e d bestiame se non di vecch1e oc­
que p1ovone o colauco. o tratwte o forzo di brac­
cia do pozzi profondi. 
Un d;stretto è continuo prora, ver<le onche d'inver­
no, folto d'ormenti, ridondante di lott1cìn1; un ollrn 

fènogmfia aerea che 
ritrae i/pae.1·ax_~io 

at;rario in emssimità 
della linea di confine 
tra l 'a fra pianura 

asciutta e 1/Ue/la 
bassa irrigua. 

mcluna o stento poco lotte 
coprino ... " (Cattaneo C.. 
1884). 

Parte dell'opera del Cat­
taneo. così come parec­
chie delle notlz1e pr-esenti 
in questo volume, illustrano 
con chiarezza la netta divi-

sìone geografica, ma anche socio-economica che 
caratterizza il p1ano padano 
Verso nord le terre sono aride. con un'agri­
coltura povera legata spesso a trad1Z1onì del 
passato. 
A sud della linea dì confine. che divide l'alta dalla 
bassa p1anura, vì è uno dei sistemi irrigui più com­
plessi e articolati d'Europa. Realizzato con le ac­
que de1 Nav1glì e con quelle di m1gliaìa dì fontanili, 
questa immensa opera 1dr·aulìca dona feriilrtà ai 
suoli. Tc>le favorevole condiZione permette lo svi­
luppo dì un'<tgrìco ltura al passo con i tempi, 
quando non diventa essa stessa traino per l'intera 
economia rurale nazionale. 
In questo contesto SI è sviluppata nel corso dei 
secoli una struttura az1endale altamente com­
peti tiva sempre più ricca 1n capita li (terre e 
animali) . 
Questa forma di economia agricola ha portato le 
aziende ad acquisire vasti appezzamenti dì terre­
ni, tendenzialmente contìgu1, organizzati tn grandi 
proprietà 
Quanto dlustr·ato è ben evidente nella fotografia 
aerea qui proposta 
Sì può facilmente vedere la netta linea di demar­
cazione, in questo caso coincidente con la pre­
senza del Nav1glìo della Martesiana, che suddivide 
l'alta dalla bassa p1anura (A). 
Nella par·te super-iore (a lta pianura asc1utta) sì 
può notare come la pmprietà agricola sia fram­
mentata in campi allungati e di dimensioni r idot­
te. Nella parte inferiore è invece chiaramente vi­
sibi le il vasto territorio ìrTìguo che, nel suo insie­
me, appare più armon1oso e carattenzzato da 
appezzamenti coltivati molto amp1 e deosamen­
te molto meno edificati (1n quanto troppo im­
portant i per l'economia rur-ale). In queste zone, 
oggi prevalentemente coltivate a mais, fino agli 
anni '60 (la fotografia è del 1963) er"<Jno presenti 
un notevole numero d1 mar<Jte, di prat1 wr-igui e 
di nsaie, 1nfr·;unezzati da numerosi fil a1·ì di sal1cì, 
piopp1 ed ontani ìn qualche caso ancora vìtatì (ar­
boreo vitato). 

L :\ MARCITA: UN'AF FASCINANTE 
REALT;\ DELLA STO RIA E DELLA 
CULTURA RURALE LOMBARDA 

..... L'umwra industriu rnuì \'({f'iure le open: e 
le scorte secondo l'indole delle terre e dei c/i­
!lli: mo esse restano sempre jàrme o modaliuì 
Jel cupitule. Nelle irriga::.ioni o nel/i asciuga­
menfi si rm!fa di dwe o di forre alla miscela 
routUflll'U 11110 de ' suoi ingredienri, l 'au1uu. 
;\/(1 /'irriga::.ione di per sr rum è, mme mo!ri 
credono, tm'opera di maggiore eccdlen::.a e 
urilirà chi:' l 'asciugamenro o la IIUJr/IW/IIìl o 
la concima::.ione o lflta lunque altro modo d 'e­
Jn endare il farro d1·lla rude narum. Nelle no­
stre has.1·e il valore mossimo del suolo si det •c 
o/ l'ii{JiWie, ossia al lm·uro, appliuuo sot­
tofòmJII di prato ad acqua corre/Ile; ossia la 
Marcita" (Cattaneo C., 1975 ). 

La marl·ita è csscnzialrnt>nte un prwo irri~uo 
f10 /ijira. realizzato dall'uomo con georncttie 
del tutto p<u1icolmi. che ha la carattctistica di 
an:rc un sistema di scotTimento delle acque 
chL' oltre ad avere una fun zione nutrizionale 
ne ha anche una tcnnoregolatrice. 
Le acque che ve ngono utilizzate arr iva no 
dai fontanili o da alcune canalizzazioni che 
escono dalla cittù di Milano "calde e ricche 
in nutril'nti" come ad esempio la Vettahhia 
ncl caso di Chiarava ll e. Questa origine fa sì 
che le loro temperature rimanga no più o 
meno costanti durante tutto l'arco Llell'anno 
aggirandosi (in partico lar modo per i fonta­
nili) tra i 12 'C di aprile cd i 16- 18 ' 'C di 
n m· e m hrc -dice m h re. 
:'-ic i u tso delle risorg ivc questo fenomeno è 
f;lcilrnentc interpretahilc se si pensa che le 
acque so tt erranee s i trovano isolate dal 
l'a mbien te estcnw da pot enti "pcssori di 
>uolo: tale condizi one non permette uno 
scambio termico ve lucc. pertanto l'acc u­
nndo di ca lore es ti vo viene di~pcrso dalle 
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acque molto lentamente nel corso de ll ' in ­
verno c viceversa. 
La stori a delle origini dclla marcita ì.: ancor 
oggi controversa c poco chiara . Si racconta 
che quella più antica fosse stata rea li zzata 
nel corso dell'alto Medioevo nei pressi del 
Lago Cìerundo, una vasta arca paludusa che 
cos teggiando la pane orientale dell'Acida si 
es tendeva da Canonica d 'Adda all a zona di 
con tluenza tra il Serio ed il fiume rrinc ipa­
le - da Considaa~ioni geologiche sul / .ago 
Gerundo ed osserva::.ioni .1111/a tcmpcmtura 
dei jànJanili dcl/u Gera d'Addu: P. Patri n i 
rendiconto R. !st. Lomh. Se. Lett: 42 i 14 ) 
pag. 579. Milano. 1909. 
In questo petiodo la marcita era probabi lmen­
te realizzata in arce sommerse da hasse acque 
stagnanti. Qui, nel corso del periodo autunna­
le. venivano tagliate le crhe palustri che anda­
vano poi a dar origine a cumuli di rnatcri;.~lc 

vegetale. Durante l' invemo la materia ur~an i ­

ca depositata andava incontro a putrefazione c 
a fcm1emazione, amheduc fenomeni che per­
mettevano lievi aumenti della temperatura ri­
spetto all'aria circostante. Questi pochi graLii 
in più facevano sì che si venisse a realiuare 
un microambientc adatto allo svi luppo delle 
crhe di raludc anche nei mesi più freddi del­
l'anno. 
Uno dci maggiori svan taggi di questa pri ­
mitiva tecn ica era sicurame nte quello per 
cui le spec ie vegetali che riuscivann a svi ­
lupparsi erano su lo quelle aLiattc all a som­
mcrsione c quindi piante che sopport ~t \:tno 

l'aslìssia radicale. Purtroppo per gli :t1Jri ­
coltori tali specie non sono molto appe tib ili 
dagli an im ali in quanto hanno fo g lie ta ­
g lien ti c ricche in silicati (come ad l'S<.:mpiu 
i cm·ici. i gi unchi. i fragmitcs. ccc.). 
Finalmente. intorno a l l 200. i Ci~tCrl·en~i 
di alcune famo~c ahhaz ie. la più impon:mte 
delle quali è Clrium l'(tl/e. studiarono. proget­
tarono c misero in opera la marcita "modcr-
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na". cioè quel prato irriguo con la stmttura ad 
ali spioventi che ritroviamo ancora oggi nelle 
nostre campagne, sebbene con sempre minor 
frequenza, tanto che il Parco Agricolo Sud 
Milano ha realizzato un piano di interventi 
mirato alla conservazione e alla tutela dì que­
sto prezioso hene che, insieme ai fontanili, è 
onnai di venuto una delle ultime espressioni 
dell'archeologia agraria dei secoli passati . 
Il ruolo socio-economico nonché colturale di 
questo prato irriguo è sempre stato estrema­
mente elevato. Basti pensare che attraverso la 
marcita l'agricoltore può realizzare annual­
mente dai 7 agli X tagli dei quali 3-4 realiz1.ati 
nel corso tlell'invemo; altro vantaggio è stato 

In basso a sinistra 
L'abbazia di Chiaravalle. 

A lianco marcite ad ala 
doppia. sistema a zig-zag 
(da Soresi. 1914) 

Nella pagina successiva. 
marcite ad ala doppia, a 
maschio e femmrna (da 
Soresi. 19 14) 

quello per cui la marcita 
modema. essentlo alimen­
tata da acque perennemen­
te in movimento. da la pos­
sibilità alle ottime e aprJCti­
tose erbe da pascolo di cre­
scere senza alcun problema 
di astissìa radicale. 
In passato gli alti rendi ­
menti dì questa coltura fa-

vorirono l'arricchimento degli ag1icoltori che 
acquistarono nuovi terreni e nuovi capi Ji 
animali. trasfnnnando poco alla volta un 'a­
gricoltura povera e mal organizzata in una 
delle attività più tìorenti tra quelle europee 
(l'agricoltura Jiviene industria). 
Il prato marci toio è essenzialmente stmttu­
rato in ali cioè in ampi rettangoli di terreno 
che presentano lievi inclinazioni. Nd com­
plesso. vista in sezione, la marcita appare 
si mile ad un sistema dì tetti , uno di tìanco 
ali' altro; nelle parti più elevate. così come 
in quelle più basse. sono posti dei piccoli 
canali detti maestri o adacquawri in un ca­
so o colatori nell 'altro. 
l fossati maestri portano l' acqua al fondo, 
mentre i colatori raccolgono i liquidi di 
scolo dopo che questi sono passati, forman­
do un sottile velo, al di sopra del manto er­
boso dell'ala. 
Le prime marcite moderne furono quelle a 
sg 11a::.:::o; 4uestc vennero poi sostituite da 
quelle a ripiglio ad ala semplice o doppia 
che rappresentano ancor oggi le tipologie 
più diffuse. 

Il prato marcitoio ad ala doppia veniva 
rea lizzato individuando in primo luogo il 
riquadro a forma rettangolare destinato 
ad ospi tare il prato, quindi a monte veni­
va scavato il canale emissario (spesso de­
rivato da un'asta <.li fontanile). Da esso si 
fac evano partire, equid istanti, i cavi ali­
mentatori maestri o adacqtwtori che at­
trave rsava no il campo e terminavano a 
fondo cieco in modo che l'acqua potesse 
tracimare regolarmen te percorrentlo (for­
mando un velo sottile e uniforme) la su-
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perficie dell'ala che stava al di sotto. Do­
po aver attraversato questi pian i. di dil'fc­
rc nte larghei'.za a seconda della qualità 
dei suoli , l'acqua ven iva raccolta dai co ­

latori attraverso i quali pote va esse re 
convogliata nel cavo emissario, a sua vol­
ta adduttore dei riquadri posti più a valle. 
Le specie erbacee presenti nell a marcita 
erano per lo più quelle se minate dall'uo­
mo; tuttavia alcune essenze che cresceva­
no nelle primìgenie aree paluJose si adat­
tarono a questo nuovo ambiente riu~ccn­
do ad arrivare fino a noi e ad essere pre · 
se nti ancor oggi nel co ntesto del territo­
rio del Parco Sud (Cardamine lwmeww 
Welw., Cardamine amara L., Roripf)(l au­
striaca (Crantz) Besse r. ecc.). 
In base <di'impianto realizzato dall'agri­
coltore durante la stagione fredda si pntc­
va no ottenere abbondanti tagli lli gram i­
nace come Lolium mulriflorum su suoli 
ben fertili. o Alopecurus urril'ularus su 
quelli argillosi. Nella primavera c nell'e­
state le specie che prevalevano erano in­
vece i trifogli. 
Nella gestione Jella marcita esis tevano 
figure importanti ed insostituibili . Tra <.li 
esse primeggiavano per il loro ruolo l'er­
!Jarol o pradirol (il lavoratore che aveva 
l'incarico di tagliare l'erba), il rudin (co­
lui che raccoglieva e distribuiva il leta­
me) ed il campè o daquadù (il camparo 
addetto alla tlistribuzione cd al controllo 
delle acque). 

Il prato marcitoio, così come il prato irri­
guo (jernule) , ha avuto ìl suo mass imo 
splendore dal l 500 alla fine del 1800; 
non per altro queste due tipologie di col­
tivazioni nel 1860 occ upavano ancora un 
terzo delle zone suburbane del mi lanesc. 
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Un'evidente contrazione del numero dei 
prati irrigati (soprattutto delle marcite) si 
ebbe con la fine della seconda gueiTa mon­
diale. Infatti da questo periodo in poi ci fu­
rono profondi cambiamenti nell 'organizza­
zione delle aziende perché vennero "mo­
demizzate"' sia le tecniche di coltivazione 
che quelle di allevamento. I prati, le ri sa ie 
e le marci te furono sostituite dai campi di 
mais. di frumento o d'orzo, i fontanili per­
sero pertanto la loro importanza in quanto 

Superticr agrarie occupate 
dai prati marcitoi nei 
terr itori posti tra il fiume 
Ticino ed il fiume Adda 
(modificato da: Carta 
relativa alla si tuazione 
delle marcite a cura della 
Proff.sa Moro- 1924) 

venne a mancare la ne­
cessità di grosse quantità 
di acqua ed infine il tìeno 
venne sostituito dagli in­
si lati di mai s, dai va ri 
trinciati e dalle farine 
animali. 
Le marcite ed i prati irri­
gui, che per sei secoli fu-

rono l'elemento caratteristico e portante 
nell'economia rurale de lla bassa pianura 
milanese, oggi sono rimas ti come elementi 
relittuali in un paesaggio dominato dalla 
monotonia del mais e dagli opprimenti edi­
fici delle città e dei paesi che hanno ormai 
preso il sopravvento su quello che un tem­
po era considerato il ' 'G iardino d ' Europa". 

Qui di seguito vengono riportati due inte­
ressanti brani tratti dali' opera del Bru­
schetti che ì !lustrano la realizzazione del 
prato jemale. 

PROGffiAZIONE E REALIZZAZIONE DEL PRATO IRRIGUO 
" . . . Arrivate le acque di condotta a loro 
destinazione, cioè ai rerreni da irrigarsi, 
tutta l'industria del perito agrico/rore mila­
nese si riduceva al modo di approfittarne 
più che fosse possibile ... si facevano degli 

l'RA TI A MARCITE 
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argine/lì che dividevano in più aree piane 
ed orizzontali il campo; e comunque non 
fossero le detre aree o riquadri so tto lo 
stesso livello di orizzonte, sì irrixavano tut­
re successivamente una dopo l 'a ltra col 
mezzo degli opportuni fossi adaquatori (de­
ri vati dai fontanili e dai Navigli) o colatori. 
Passando poscia a dire del modo di accon­
ciare ed uguagliare i suddetti terreni per 
j(une prati o marcite, si abbassavano a 
quest'effetto i ridossi ed i terreni elevati, si 
alzavano invece i siti bassi col riempimen­
ro. usando prevìamente del livello ad acqua 
per tutti i terreni da ridursi piani ed irriga­
bili unifonnemente in tutta la loro estensio­
ne. Trattandosi di prati vecchi da rinnovar­
si, si leva inoltre la cotica del vecchio prato 
ritagliata in tanti peu.i di circa un quadret­
to superficiale ciascuno. per rimetter/a poi 
ad operazione .fìnita sul prato spianato e 
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rinnovato per una migliore irrigazione. 
Con s(j'atto rinnovamento del prato ne ri­
sultava che questo si adacquava in modo 
completo e più facile , consumando minor 
quantità di acqua di prima, massime quan­
do le loro a/e erano uguali. e non più lar­
ghe di quanto richiedeva la quantità del 
terreno e dell'acqua colla quale si aveva 
da annaffiare. Spanate poi che fossero le 
siffatte aie de' prati, riusciva e più facile ai 
così detti pradiroli (o erbaioli, cioè lavora­
tori avventizi addetti ai vari tagli dell'erba) 
il ragliar l'erba de' medesimi prati, l'di mi­
nor rempo e spesa al pro-
prietario che la faceva ta­
gliare ... l periti d 'acque 
d'irrigazione di quel tem­
po distinguevano tre diffe· 
renti sorta di terre le quali 
diversamente consumava-

L'acqua che scorre a 
temperatura costante 

mantiene il prato 
marciloio (a destra) verde 

anche d'inverno. 
(Foto Domenico Barboni). 
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Rastrel lamento della 
marc1 ta (tratto da Soresi . 
1914) 

1// l, . l.\l) 

110 l'acqua di irrigazione, 
cioè le ghiaiose e leggere, 
che più di ogni altra smal­
ti l'a/W l 'a cque; indi le 

/nume e forti, che ne consunwvano meno; e 
per ultimo le cretose solide e ji-edde, che ne 
consumavano più poco di tutte (questi suoli 
si riscontrano tutti nel territorio del Parco 
Agricolo partendo da nord e spostandosi 
verso sud). Atte.w queste differen ze dei terre­
ni le alì de' prati dovevano avere divene di­
mensioni e disposizioni; cioè le ali dei prati 
in terre forti e buone volevano maggior lar­
ghezza, (l 00 piedi) ... Quelle al e di prato che 
si trovano in terreni cretosi e freddi si face­
vano molto più ristre/le (50 piedi), e final­
mente quelli in lerreni r..;hiaiosi e freddiface­
vansi di 60 od RO piedi di larghezza. Si ave­
va cura inoltre di fare che le a le de' prati 
avessero dimensioni eguali perché così con 
minor quantità e senza perdita d'acqua e 
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più facilmente si adacquavano, massime 
quelle che ave\'ano molta caduw, per cui si 
perdevano meno le acque col/ 'infili razione 
del terre110. Il ca vo poi, ossia la mggia 
maesTra adacquurrice, .l'i faceva possibil­
menTe in linea retta e nella parte più eleva­
Ta del terreno che si divìsava di adacquare; 
le di lui dimensioni erano ada/te alla qua­
lità delle aie di prato e alla quantità d 'ac­
que disponibili. Le ror..;gelle secondarie od 
accessorie che si cavavano dalle suddette 
erano disposte all 'allO e nel me~zo di cia­
scww delle suddelle a/e. Si fa cevano pari­
menti diritte , sì perché minor terreno occu­
pa ssero. come anche perché più di rado 
fos.\·em soggelle ad ingomhrarsi ed ollurar­
si. Si Termina vano perrì queste roggetle lon­
Tano da' fossi colatori per quanto era la 
larghez::,a di una delle suddette aie, tanto 
per assicurarsi di non perder acqua, come 
per maggior ferm ezza e sostenlamento de-

;.;li inca.wri sparsi sulle stesse mgge11e: chi 
non/Ì"Cifi{JIIIll'l'll e.wttwnellle le m ggelle equi­
distami alle aie del pralO, peni eva molt 'ac­
c{tW imailme!lle ne' scolatori. Afa non era co­
sìfìtci!e il dire quanla jàsse l'acqua necessa­
ria per irrigare una dala quantitù di terra, né 
si sapeva precisare. sehhene alcuni periTi 
preTendessero di saper/o dicendo che sei on­
ce d ·acqua magistrali milanesi (cin.:a 190 
l/sec.), ciascuna delle quali derimta per giu­
sta e modellata a{Jenura sepamwmente, 
wlan fttavmw in U/1 giorno naturale dalle 
!80 alle 210 {Jertiche di 1erreno (antica unità 
di mi sura italiana di arca, ancora in uso in 
Lombardia c in Emilia, di valore variabile a 
seconda della zona. - pertica milanese (l54,5 
m; pertica bergamasca 662.3 m; pertica cre­
monese 80S m: {Jerti ca pal'e.\'C 769 ,7 m 
... quindi dai 19.635 ai 22.907 m con un !lus­
so di almeno 32 l/sec. di acqua) .. . dopo di 
ché le loro acque colali~Ù' riwtiTe si conduce­
\ 'ClllO ajòrmar altre mgge e roggette adaqua­
trici (però con acque "morte") per l 'irriga­
~ione di alTri jìmdi inferiori, ... finché veniva­
no del tUTto esauritt', in parte coll'estrazione 
ed evaporazione, ed in parte col decadere nei 
hassi alvei de'Jìumi Adda, Ticino, Lamhm, 
Olona ... Spiwwto il campo, stabilita la for­
ma e le dilnensioni delle aie dì prato, e cono­
scùao con qual simme1ria si dovessem sca­
mre le mgge, le mgge fle di irrigazione, non 
ché i fossi scola tori, si pen>eniva al pun10 di 
dm•er tracciare su/Terreno lo scompartimen­
to del praw in modo che fosse questo più fa­
cilmente adacquahile e producesse in mag­
gior copia le sue erbe. Dopo aver eguaglialO 
e livellato il terre11o per i nuovi prati. non 
tra/asciatasi poi di c.trurlo e seminario con 
semenlina di prato e con hulla difieno, dopo 
di che si erpicava anche, essendo certo 
che i prali in queslo modo si coricano più 
.fac ilm ente e frull ano assai più" (Bru­
schetti G., 1834). 
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PROGETIAZIONE E REALIZZAZIONE OEL SISTEMA 
DI CANALIZZAZIONE 
·· .. . Di rado avveniva cl te le rogge erinci­
pali dehordassem dal ciglio delle loro rive 
ad irrigare immediatamente i terreni e i 
Jirati irrigui. Comun emente dalle mgge 
maes/re non sortivano le acque che fit' r 
etUrare enTro cav i o rogge .H'condurìl' 
apen e sugli s tessi fondi da irriga rsi, i 
<(lWiì cavi o rogg e si chiama\·ano adac ­
quatici, essendo destinale ad udacquarc le 
aie del Jìmdo, ossia i laTerali 1erren i. In 
qu es to caso ìndi.l'{i e lt.While .1i rendevu 
l 'avFerTenw che le sponde del! 'acqtwlrin' 
do vevww essere amhe le pani in un mede · 
simo perji:• ffo ori:::onte, sicché le u• ·qtte 
ristagnate nel/ 'wlaquatrice con eg uale 
jàcilità e nella stessa quamità scaricure .1i 
fJOl essero sull'ala destra e sulla sinistro . 
OKflllll vede che elllrwn/Je le aie d m •eHI/1 11 

esser .fìmtile dell 'opportuno scolo 11 colu ­
lllre. Quesli scoli poTevano, secondo che le 
circosTanze lo richi edessero, riunirsi 
pose i a al di solto in 1111 sol cavo a jiJrmare 
u1w nuova adaquatrice fil'r i lat e rali 
fondi ... SopmltlillO dive11i va all 'atto prali ­
co nece.1·saria l 'ass isten za del s tuldello 
camparo, munito di propj utensigli, per 
potere ora ahhassare una sponda o un 
rù/osso di terreno, ora so/levarne tm 'a /ira 
o riempire le huche con la ferra. caFità e 
bassure lillle che po Teva no consumare 
acqua ; om per aprire un incastro e chi­
derne 1111 alTro ... Tutti i jòndi dm·evatlo 
avere gli opportuni ,\·colatori per .1ji1gare e 
dare esi/o alle sovrahhondan,~e di acque 
plu viali. Que.1·ti co/mori , più o mellO fre­
quenti, a1lra\'er.wvai!O e inTerseca vano le 
campagne, ma finalmente andavano a ter­
minare in un colatore comune che scolo si 
chiamava, dal quale Fenivano trasm esse e 
sfoJ?ate le acque residue dal! 'irrigazione 
esuberanti il bisogno in qualche fiume, 
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torrente, lago, palude . ., Maggior arte ed 
industria ricercava l 'irrif{az.ione de' 
prati. A compilarne in poche righe le istru­
zioni principali, si avvertiva che: 
1° l'acqua giammai rifermasse o rista­

gnasse sul prato, se non se fi1rse dal­
l'autunno sino alla primavera, o subito 
dopo la messe del fieno per disporre 
l'erba a nuovi germogli; 

2° che si adacquassero maggiormente le 
terre leggere e più esposte al meriggìo; 

3° che dove abbondavano le acque conve­
niva aumentare l 'irrigazione, più però 
in autunno che in primavera, e più in 
primavera che nell'estate, e che nell'in­
verno poi si potrebbero far decorrere 
perennemente, quando però siano acque 
buone che non gelino, o gelino poco, 
come si fa nei prati che noi diciamo a 
marcita, prati che rendono il doppio, il 
triplo degli altri ordinari irrigui; 

4° di non dare mai acqua quando la terra 
è gelata e temansi forti brine; 

5° l 'ora più opportuna di cambiare l 'ac­
qua essere la mattina o la sera; 

6° che se le acque fossero troppo grasse, 
per impedire che guastino o brucino il 
prato, si dovrebbe far uso della coltura 
altemativa; 

r se le acque sembrano troppo fredde, per 
togliere in parte la Iom fredde::.::.a, sì 
facevano scorrere o riposare per qual­
che tempo al sole; 

8° se ali' opposto erano troppo calde, pian­
tawmsi sulle sponde dei canali e rogge, 
dalle quali tali acque erano derivate, 
degli alberi ed arbusti che le scoprivano 
e le difendevano dal sole; 

9o per ultimo se infeconde riuscÌI'WW, per­
ché troppo limacciose e corrotte, sì 
doveva dare ad esse dello scolo e del 
moto per purificar/e" (Bruschetti G .. 
1834). 

l MULINI DEL MILANESE 

Anche i mulini. così come le risaie e le 
marcite. rappresentano parte di quella sto­
ria agricola che è stata legata, per forza di 
cose, al sistema dei fontanili della bassa 
pianura milanese. 
l più antichi mulini di questo territorio, 
chiamati anche molendìna, risalgono con 
buona probabilità all'ottavo secolo; nor­
malmente erano proprietà di nobili o dì alti 
componenti del clero, sebbene ci siano in­
dicazioni che ipotizzano come alcuni di es~ 
si fossero di semplici cittadini. 
Già all'inizio dell'anno Mille nelle campa­
gne milanesi il mulino era una struttura 
ben riconosciuta e relativamente diffusa. 
Numerosi dovevano essere i molendina al­
l'interno delle città, anche se la maggior 
parte di questi edifici si dovevano trovare . 
nelle vicinanze dei grandi centri abitati, in . 
special modo lungo i corsi d'acqua che ne 
lambivano le mura. 
Nella città di Milano i mulini erano ben 
rappresentati tanto che pare ce ne fossero 
alcuni anche sul retro della cattedrale del 
Duomo, probabilmente mossi da una rog­
gia di nome Cantarana che attraversava 
l'intera città (L Gambi e M.C. Bozzoli; 
Bari 1982). 
Con la grandiosa riprogettazione ed inno­
vazione del sistema irriguo minore, che 
venne realizzato tra il 1200 ed il 1300 so­
prattutto sotto la guida degli ordini clerica­
li degli Umiliati e dei Cistercensi, nacque­
ro molti mulini esterni alla città (molendi­
na suburbani) che divennero quelli più uti­
lizzati dai cittadini per macinare il grano 
per il proprio consumo. 
Questa dislocazione periferica fu intluen­
zata soprattutto dal fatto che la bonifica 
delle terre sortumose e paludose aveva por­
tato alla realizzazione di più di un migliaio 

di fontanili nelle sole aree del milanese che 
oggi corrispondono a quelle del Parco 
Agricolo Sud Milano. Tale quantità di ac­
que, contrapposta all'esiguità delle portate 
delle rogge che attraversavano la parte più 
antica della città di Milano, spinse gli im­
prenditori dell'epoca a migrare con il loro 
capitale nelle zone periurbane della capitale. 
Tra il 1300 ed il 1500 i mugnai milanesi 
ebbero un'ulteriore espansione. In questo 
periodo la forza idraulica delle acque ini­
ziò ad essere usata a scopo "industriale'' 
non solo per muovere le macine del grano, 
ma anche per realizzare tessuti, per prepa­
rare la carta, per segare il legname e per la­
vorare i metalli. 
Durante il quindicesimo e sedicesimo se­
colo molte terre del milanese vennero ac­
quistate sia dagli Umiliati e dai Cistercen­
si, che da istituzioni laiche quale quella 
del!' Ospedale Nuovo. Questi acquirenti 
realizzarono pertanto le prime proprietà 
agrarie compatte con estensioni superiori 
alle mille pertiche milanesi (circa 65 etta­
ri); inoltre l'operazione fu mirata tenden­
zialmente al possesso dei terreni ricchi di 
acque (quasi tutti entro la fascia dei fonta­
nili). Vennero quindi immediatamente rea­
lizzati efficienti e nuovi impianti di irriga­
zione. In questi anni proprietà di questo ti­
po venivano denominate grange, termine 
che in realtà iniziò ad essere utilizzato so­
prattutto per le proprietà cistercensi. Nel 
1500 divennero possessio e durante i secoli 
diciassettesimo, diciottesimo e diciannove­
simo questo "appellativo" fu trasformato 
prima in latifondo ed infine semplicemente 
in proprietà. 
Attorno a questi vasti appezzamenti, a par­
tire dal 1400, si andarono via via a struttu­
rare entità agricole produttive sempre più 
articolate ed organizzate, là dove esisteva­
no inizialmente solo dei semplici rifugi 
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per la notte vennero costruiti. poco alla 
volta, granai, stalle, porcìlaie, tìenili, tor­
chi, abitazioni, pozzi, ma soprattutto muli­
ni. 
Nell'ambito della fascia dei fontanili que­
sta nuova ottica imprenditoriale portò al­
l'incremento dell'uso delle acque sorgive 
che divennero sempre più importanti come 
forza motrice di mulini che con il tempo 
aumentarono le loro dimensioni soprattut­
to in vicinanza della capitale, anche per­
ché Milano creava un ricco sbocco di mer­
cato. 
Parallela alla storia dei fontanili vi è anche 
quella della regolamentazione delle acque 
scaturite dalle stesse sorgenti, in quanto 
era proprio dal movimento delle loro ac­
que che i mulini ricavavano l'energia ne­
cessaria per i vari processi lavorativi che si 
compivano entro le mura del molendina. 
Prima dell'epoca medioevale, nel territo­
rio padano esisteva l'usanza della piena li­
bertà di approvvigionamento delle acque. 
Tale consuetudine, raccolta in leggi nel Li­
ber Consuetudinum Medio/ani del 1216, 
lasciava la libertà di prelevare e di deviare 
le acque dai fiumi, dalle rogge e dai fonta­
nili per irrigare i prati ed i campi, purché 
ciò non andasse contro ai diritti precosti­
tuiti considerati imprescrittibili. 
I mugnai furono coloro che ottennero il 
miglior trattamento da queste norme, tanto 
che potevano impedire al resto de li' utenza 
prelievi troppo prolungati nel tempo. Inol­
tre essi potevano anche modificare, regola­
re e spurgare l'alveo a loro piaci mento 
senza che nessuno li potesse contraddire. 
Durante il quattordicesimo e quindicesimo 
secolo tali leggi contluirono in numerose 
normative, anche se già all'inizio del 1300 
il lieve progresso industriale, la crescita 
demografica e l'ammodernizzazione del­
l' agricoltura portarono gli utenti dei corsi 
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d'acqua (tiumi, fontanili e rogge) a con­
sorziarsi in ··soc ie tà" dandosi pertanto or­
dinamenti precisi e rigorosi. A tal proposi­
to di ve nnero sempre più importanti nella 
gestione delle acque i campari, che essen­
do considerati sia esperti di acque che uf­
ficiali locali '\1d c ustodiendum aqrwm", 
furono coinvolti nel controllo de l rispe tto 
delle normative stabilite in quel tempo. 
Nel medesimo periodo. per rispondere alle 
infinite richieste di tutela dei diritti degli 
utili zzatorì delle acque, nacque la figura 
del Giudice delle Acque . i cui compiti , di 
natura esclusivamente giudiziaria, trovaro­
no una definitiva regolamentazione negli 
statuti degli inizi de l 1400. 
Nella metà del 1500 furono elaborate nuo­
ve leggi con lo scopo di regolare , in modo 
alquanto res trittivo . l ' utilizzo delle acque 
"pubbliche" di fiumi, rogge, canali e. nel 
fratt e mpo. da parte dei medesimi gover­
nanti furono richieste notevoli imposte 
agli utilizzatori di tali acque. Per la fortu­
na di buona parte della popolazione che 
vive va es tername nte alla città. le acque 
della maggior parte dei fontanili non ven­
nero incluse in tale regolamentazione. s ic­
ché rimasero sempre molto convenienti sia 
per l'agrico ltore che per il mugnaio. 
Questi ultimi per tutto il corso del basso 
Medioevo. ma anche per i periodi succes­
sivi. furono i rappresentanti di una classe 
sociale protetta pubblicamente attraverso 
il così detto favor. Tale prerogativa fu at­
tribuita ai mugnai a causa dell'importante 
funzione che svolgevano nell ' approvvigio­
namento delle farine per la realizzazione 
dei cibi. 
Buona parte della storia di Milano ricorda 
quale assillante problem:~ fosse il riforni ­
mento cerealicolo per le pubbliche auto­
rità. La mancanza di frumento, di mai s. di 
pane ed i l loro prezzo che in alcuni m o-

menti diventava altissimo. o ltre che porta­
re alla fame le classi meno abbienti, dava 
i l pretesto per le rivolte popolari guida 
dalle for ze di opposizione. Questo grav 
problema fu per secoli molto sentito, tant 
che anche Alessandro Manzoni lo volle ri­
proporre nei Promessi Sposi " . .. ecco .ve c 'è 
il pane.' " Rridamno le voci insieme. "Sì per 
i tiranni che notano nel/ 'ahhondanz.a. e vo-. 
gliono far morire noi di fame ... Serra, ser- · 
ra; presto, presto, uno corre a chiedere aiu­
to al capitano di giusti::.ìa : gli altri chiudo-­
Il O hottexa. e uppu11tel/ano i battenti. La· 
gente comincia ad uffollarsi di fuori a gri" 
dare: "Pane.' Pan e-' Aprite -' Aprite 1 " ... E 
subito al;:.rì la voce: ': figliuoli ! Mi menano 
in prigione, perché ieri ho gridato: pane e 
giustizia ... " (Manzo n i A. , l 9H2) . 
Addirittura il ruolo socia le attribuito ai 
mugnai permise loro di rimanere esenti 
dal partecipare all' exercitll .\' e alle campa­
gne militari. 
Per svolgere egregiamente il loro lavoro ì 
mugnai do veva no esse re persone dalle 
mille capac ità, dovevano infatti saper rea­
li zzare le strutture di legno e di metallo 
del loro impianto. dove vano saper calco­
lare la torsione a cu i venivano sottoposti i 
pezzi, dovevano saper regi mare con per­
fezione le acq ue , ecc. Considerati pertan­
to " uomini di conoscenza", per tutto il 
periodo medioevale furono ritenuti perso­
ne quasi intoccabili ; a tal proposito molti 
dì essi scamparono alla forca dopo pro­
cesso puhhlico solo per le loro capacità 
presunte' 
Nel corso del quindicesirno secolo e nei tre 
successivi scomparvero dalla conduzione 
dei mulini le grandi fami glie aristocratiche 
ed i l clero. e si affacciò una nuova classe 
padronale, costituita spesso dai fittavoli ar­
ric c hiti, che acquistò poco alla volta le 
aziende agricole e gli stessi mulini . 

BREVE STORIA DELL'EDIFICIO DEL "MOLENDINE" 
Nelle campagne per buona parte del pe­
riodo medioevale la maggior parte dei 
mulini furono edificati totalmente in le­
gno e paglia ricoperta di fango. l primi ad 
essere costruiti in pietra ed in mattoni 
vennero rea lizzati nella metà del 1200 al­
l' interno della città di Milano e, alla li ne 
del trcdices imo secolo , la stessa rnetodo­
logia di costruzione fu esportata anche 
nelle campagne. 
Dal 14<Xl in poi gli edifici diven­
nero spaziosi e solidi tanto da ar­
rivare a noi, in alcuni casi , in buo­
ne condi zioni. Il mulino "model­
lo" edificato a quel tempo era co­
stituito da un unico piano a pianta 
rettangolare con una supcrticie di 
ci rca settanta metri quadri . l muri 
perimetrali erano molto larghi in 
quanto formati da tre o quattro ti­
le di mattoni una a fianco ali ' al­
tra. L'armatura del tetto veniva 
realizzata con forti e pesanti travi 
di legno di quercia. Al di sopra di 
questo scheletro !igneo emno po­
sizionati con ri gore i coppi di ar­
gilla; i pavimenti erano di terra 
battuta. L'unica apertura presente 
ne ll'intero edific io era la porta 
d'ingresso. 
Spesso lungo la facciata princi­
pale il mulino presentava un 
portico co perto da coppi che 
rappresentava la parte dell'editi­
cio da dove poter caricare e sca­
ricare la merce. 
Annesso all'edificio erano pre­
senti anche una o due cassine di­
sposte ai lati del cortile interno. 
Queste costruzioni erano degli 
ed ifici rettangolari, semichius i 
L'he presentavano i due lati più 
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lunghi realizzati con una serie di pilastri di­
stanti uno dall ' altro e quelli più corti in mura­
tura; avevano tetti che inizialmente erano di 
paglia, che in seguito vennero anch 'essi rea­
lizzati con i coppi. Per se-
coli le cassine furono utiliz- ·-----

Pala di 1111 mulino ad 
zate come 1xmici dove po- 1 el porco acqua presen e n " , . 
ter accumulare la merce, ri- Agricolo Sud Milano 
coverare gli animali. gli at- (Foto Domentco 
trezzi od i carri . Barlloni). 
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Ecologia del fontanile 

LE BIOCENOSI DEL FONTANILE 

In un qualsiasi ambiente naturale (hiotopo) 
sì trovano organismi vegetali e animali or­
ganizzati i primi in jìtocenosi ed i secondi 
in z.oocenosi che. coabitando nello stesso 
sito. mettono in atto relazioni dinamiche 
sia tra di loro che con l'ambiente stesso. 
realizzando pertanto un sistema complesso 
conosciuto come biocenosi. 

Nasturtium offtCinale R. Br. 

Nel sistema (acquatico) del fontanile sono 
riscontrahili alcune particolari catene trofi­
che che stanno alla base della vita di questo 
microambiente: le tre più importanti sono 
quella del detrito, quella del pascolo e 
quella parassita-predatoria. 
Le catene del pascolo e del detrito sono quel­
le che prevalgono in qwmto nel fontanile vi 
sono sempre molte piante, muschi. alghe e 
notevoli depositi organici da demolire. 
Tuttavia. nel suo complesso. la biocenosi si 
trova sempre ben lontana da uno stato dì 
equilibrio con le catene alimentari (trotìche), 
per cui la vegetazione dopo poco tempo pren­
de il sopravvento e la sostanza organica pro­
dotta non fa in tempo ad essere ricìclata in lo­
co accumulandosi nel tempo e creando, poco 
alla volta. numerose isole di deposito. 
In queste zone dì accumulo si ha un forte in­
cremento di microrganismi decomposìtori sa­
proflJKi quali batteri, funghi. protozoi, ecc. 
che a loro volta diventano alimento degli or­
ganismi micmf"agi i quali rappresentano l'ali­
mentazione degli organismi hentonici e così 
via salendo in senso evolutivo alle classi degli 
animali superiori. Per quanto riguarda l' am­
biente risorgivo all'apice della catena alimen­
tare si possono trovare il luccio (Esox lucius 
L.) il martin pescatore (A/cedo atthìs L.), la 
gallinella d'acqua (Gal/inula chlompus L.) ed 
in generale alcune specie di uccelli appatte­
nenti alla famiglia degli Ardèidi. 

LA VEGETAZIONE 

l fontanili rappresentano degli ambienti semi­
naturali che. come è stato già ribadito più vol­
te. vennero realizzati per la prima volta quan­
do si decise di bonificare le terre paludose che 
si estendevano dal Piemonte al Veneto in 
prossimità della zona di conti ne tra l'alta e la 
bassa pianura. Nel tempo, all'interno di que­
st'ampia zona umida, sì stabilirono numerose 
specie di piante e dì animali che vi vissero in­
contrastate per parecchie decine dì migliaia di 
anni. tino a quando non intervenne l'uomo 
che operò drastici cambiamenti all'assetto 

paesaggistico ecolo­
gico del territorio. 
Il costante aumento 
della popolazione, 
la creazione dì nuo­
vi centri abitati. 
l'espansione delle 
grandi città e soprat­
tutto la modernizza­
zione delle tecniche 
agronomiche portaro­
no, già intorno al 
1200. ad avere l:xmìtì­
cato la maggior parte 
di queste terre. Di 
conseguenza, in que­
sta fase di sviluppo 
sociale ed economico 
si ebbe la progressi­
va ed inesorabile ri­
duzione delle pri­
migenie zone umi­
de. Pertanto. nella 
situazione che si 
vienne a creare. la ve­

Berula erecta (Hudson) Covile getazione e la fauna 
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che erano legate a questa particolare ecologia 
iniziarono a perdere spazio e. a poco a p\x:o. 
si trovarono obbligate a cercare rifugio in 
quei pochi lembi di terra rimasti <mcora capa­
ci di mantenere le caratteristiche di micnx:li­
ma tipiche della ptimigenia fascia delle risor­
gìve. Un ambiente ideale divenne perciò il 
fùntanìle. In questo biotopo si possono inl~ttti 
riscontrare tutte le caratteristiche ecologiche 
più impmtantì da questo punto di vista. tra le 
quali la presenza di acque pulite dalle canute­
rìstiche chimico-fisiche ottimali. 
Tali condizioni concorsero pertanto a creare 
un rnicroambiente del tutto particolare. Per 
questi motivi il fontanile mppresenta. soprat­
tutto al gìomo d'oggi, un ambiente "'rclittua­
le'' ove hanno potuto trovare rifugio tutte 
quelle specie. animali e vegetali, che un tem­
po popolavano le zone umide, ormai scom­
parse, del territorio padano. 

A/nus glutinosa (L.) 
Gaertner 
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DINAMICA VEGETAZIONALE DEL FONTANilE 

Il fontanile è un ambiente che per ··so­
pra vv ivere" de ve essere continuamente 
governato dali ' uomo attraverso i l cosid­
detto spurgo . Tuttavia questa operazione 
di pulizia. che consiste nell'asportazione 
del fango e del materiale organico depo­
sitato dal fondo dell'al veo , rapprese nta 
un vero e proprio blocco delle dinamiche 
vegetazionali (c faunistiche ) che si avreb­
bero nel processo di colonizzazione natu­
rale del fontanile in caso di "abbandono" 
dello stesso. Attraverso l'esportazione dei 
limi che con il tempo si depositano sul 
fondo dell' a lveo della testa. e con il ta­
glio e l'esportazione delle erbe e dei ce­
spugli dalle sponde. si ripri~tina la condi ­
zione iniziale nella quale so lo le specie 
pioniere e colonizzatrici riescono a pren­
dere i l sopravvento. Durante questo sta­
dio il numero delle specie è relativamente 
basso ma, di contro. quello dei singoli in ­
dividui è el eva to tanto che, in alcuni casi. 
piante come Bcrula erecw possono con­
qui stare e coprire l' intero alveo. 
Infatti , in questo primitivo stadio evolutivo 
del fontanile la specie più tipica è Bentla 
erecta (Hudson) Covile che . insieme ad 
Apium nodiflorum (L.) Lag., è in grado di 
conquistare i l fondo ghiaioso dell ' al v co 
del fontanile "spurgato". Col tempo, sul 
fondo stesso, limo e materiali organici ini­
ziano a formare zone di deposito . Tale con­
dizione dà il vi a all'entrata di nuove essen­
ze quali ad esempio Cal/itriche stagnali.1 
Scop .. Ranunculus trichophy llu .\· Chai x, 
Nasturtiwn officina/e R. Br. , Vemnica mw­
gallis-aquatica L., Myosoti s sco rpioide.1 
L., Mentha aquatica L. e Cardamine ama­
ra L. che, attraverso le loro rad ici. possono 
ancorarsi al fondo o, in alcuni casi, galleg­
giare formando delle vere e proprie "zatte-

n:". Un ulteriore accumulo di fango porta ad 
una repentina diminuzione della portata del 
fontanile c all'entrata di erbe idrotìle che nor­
malmente crescono in prossimità delle spon­
de come ad esempio T\'phoides arundinacea 
(L) Mocnch., G/yceria ma.:r:ima Hartm, Gly­
ceriajluitans (L.) R. Br. In questa situazione 
si fonnano parecchie zone di "morta" dove 
piccole piante galleggianti come Lemna mi­
nor L. e Riccia natans L. riescono a trovare il 
loro ~pazio. Successivamente a questo stadio 
l' ulteriore ispessimento dello str.uo di fango 
su l fondo pennette l'insediamento del "can­
neto" costituito soprattutto da emici , giunchi, 
Thyplw latijiJlia L. e/o Phmgmites comm1mis 
Trin. A questo punto, se non si opera un nuo­
vo spurgo, il canneto a poco a poco si pro­
sciuga c l'area viene conquistata da arbu­
sti e da piante arboree quali l'ontano nero, 
il sali ce hianco , il pioppo bianco ed il 
pioppo nero , dando così il via alla costitu­
zione del "bosco umido'' che con buona 
probabilità coincide all'ambien te boschi­
vo primigenio della "fascia delle risorgi­
ve''. Attualmente è comunque molto diffi­
cile arri va re a quest'ultimo s tadio, in 
quanto quando i l fontanile si tro va in uno 
stato di abbandono evidente , viene nor­
malmente ''recupcrato ali ' agricoltura'' tra­
sformando lo in campo coltivato. 
Ne lle aste si può osservare una dinamica 
simile a que lla della tes ta , anche se in 
questa parte del fontanile l'acc umulo di 
limi , argille c materiali organici non si os­
se rva con facilità. Questa assenza di de­
posito è da attribuire al fatto che in questi 
ambienti vi è una maggior portata che im­
pedisce la deposizione e l'accumulo dei 
materiali lini. In molti ss imi casi il fondo 
JeUe aste è pertanto ghiaioso-sabbioso ed 
in esse Bentla e recta ( Hudson) Covile, 
Lemna tri sulca L .. Potamogeton pectina­
tu .\· L.. Ranuncu/u.1· jluitan.\' L ., Callittri-

che stagnulis Scop., Fontinalis antipyreti­
ca Hedw. , prendono il sopravvento sulle 
altre specie. Lungo le sponde, laddove vi 
è del deposito e dell'accumulo di suolo a 
causa Ji un minor flusso delle acque , si 
ris co ntrano alcune specie dì giunchi, 
piante di Mvos o tis scorpioides L. , di 
Mentha aquatìca L., di Cardamine amara 
L. e di lris psl'udacorus L. Spesso la ve ­
ge tazi one spondale è influenzata dalla 
pendenza dcii' argine, dallo scheletro del 
substrato, dall'assolazione, nonché dalla 
tipologia di vege tazione arborea ed arbu­
sti va che cresce lungo l' asta stessa. Così 
essa avrà carattae e struttura di vege ta­
zio ne orli va o di mantello (più o meno le-

Vegetazione idrofita 
marginate 

Vegetazione 
sommersa 
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gata all'acqua) nei fontanili situati in 
aperta c<Jmpagna: saranno viceversa me­
glio strutturate e presenteranno carattere 
di nemoralità maggiore quelle ce nosi po­
ste in continuità a fasce boscate laterali. 
anche se dì modesta estensione. Altri fat­
tori che possono peraltro concorrere a de­
terminare la maggiore o 

Fig. 1: Fasi imz i;;~.i ~;,~~.~ 
dmamica vegeiJìronal~ l 

del ro ntan!le 

minore connotazione bo­
sc hi va delle sponde sono 
la superficie e la pen­
denza delle sponde stes­
se, naturalmente se il di- Fiq. 2 Fii lllanìlf: rnter rat& 

la vegeWìcne rdwt ila sturbo da parte dell ' uo-
mo (fattore antropico) 
rimane limitato. 

m3rw na ì ~ ~la orrnaì 
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Vegetazione flunante 
tlp1ca di acque ':'ì tagnHrlll 

o lentamente tluenti 

Tub• e h111 

rntasat1 

Tubi in ferro 

Fig l Acque con 
,debOle corrente 
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l microrganismi acquatici dei fontanili 

"Un hel JiÌorno, memre se ne sta va lì seduw. 
si mise una lente d 'ingmndimenlO davanti 
all'occhio e guardò ww goccia d 'acqua pre­
sa dal fìmdu di un jì;ssato. Aia nu 1 . .. Che 
movimento, che brulichio' Migliaia di uni­
ma/erti .m ltellavww. si spinf;evww e, perfi­

Dinollagetlati. Cera/ium 
sp .. : sono alghe che pre­
sentano degl i involucri di 
rara bellezza .. Fanno pa rte 
del plancton e sono diffu­
se sopratlu tto ìn ambienti 
u mesosaprubi. 

· ;~, 
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no, si mangiavano" da La 
goccia d'acqua di Hans 
Christian Andersen. Ne lle 
acque dei fontanili vivono 
alghe, funghi e piccoli ani ­
mali dalle fotme inconsue­
te e curiose che spesso ri-

corda no delle vere e proprie opere d' arte in 
miniatura. 
La maggior parte di questi microrganìsmi 
non è riscontrabile liberamente natante tra le 
acque, bensì è presente tra i detriti del fondo, 
sui sassi. sulle superfici dì piante acquatiche, 
tra i tiocchi cotonosi delle .. macroalghe" o 
su animali di dimensioni maggiori (mollu­
schi , crostacei e pesci). Così come succede 
per la vegetazione erbacea cd arborea, si può 
osservare che in re lazione allo stadio di in­
terramento o di degrado del fontanile, esisto­
no diverse e caratteristiche associazioni di 

.. 

· ..... 

• 

microrganismi che identificano più o meno 
fedelmente ciascuno dei possibili stadi evo­
lutivi di questo biotopo. Infatti , alle condi­
zioni ecologiche del fontanile è di norma 
correlata la qualità delle acque che in questo 
contesto rappresenta l'ambiente nel quale si 
realizza la vita. La presenza di particolari 
entità tassonomiche è legata ad alcuni fattori 
quali le fomi di nutrimento (sali minerali e 
luce per gli autotrofi e in genere i batteri per 
gli eterotrofi), la concentrazione di ossigeno 
(il fabbisogno varia molto a seconda delle 
specie), la presenza di sostanze legate ai 
processi putrefattìvi o ai veleni (molti mi­
crorganismi sono sensibili ali' idrogeno 
solforato, all'ammoniaca, ai metalli pesanti, 
ai diserbanti, ecc.). L' ambiente dei fontanili 
che si trovano in ottime condizioni di manu­
tenzione può essere considerato di tipo oli­
gosaprobo o {3 mesosaprobo; in essi l'acqua 
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risulta essere limpida, con una buona con­
centrazione di ossigeno e con temperature 
che variano tra i 12 ed i 18 °C a seconda del­
le stagioni. In questi biotopi predominano 
perciò specie particolarmente sensibili e per­
tanto adeguate indicatrici di buona qualità 
dell'ambiente acquatico. Quando il fontanile 
inizia ad interrarsi in modo evidente su l fon­
do si accumulano materiali organici e limo. 
Questa situazione crea una diminuzione del­
la portata e nel contempo 
genera un decremento della 
quantità di ossigeno, un au­
mento della concentrazione 
delle sostanze azotate. di 
ammoniaca e di idrogeno 
solforato che viene liberato 
dal substrato fangoso e 
anossico. L'ambiente per­
tanto tende a degradarsi di-

, " .. 

- --·--""1 Eli(I!Ol! an1male dal 
corpo sferico (la l quale sr 

irr:1dìano in :Gtte le 
ti ire7ior: lullqlt' r: fi n1 

ps~udopudi dell i 
"auxopodi · con ! ~ua l i i1 

;nicroorganismo è 1P 

grado di catturale !e 
prede. f' :ediligonn acquP 

" ,nesosaprobte 
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1) In fusoriO questi microscopici an imali presentano dei partìcolilrì 
lentacolì con i quali catturano le prede. Sono generalmente 
ancorati a substratì mediante un ··pi ede" Anche se dì tlus1 i il 
tu tti 1tìpì dì acque. ess1 prediligono arnbienli ncchi rli 
nutrimento. 

2) Hydrodyction relicu/atum (l.) Lagerheim, la colonia è formala 
da cellule tubulitormi che creano una fitta magl1a nella quale SI 
ri fugiano piccoli animal i. È tipica di acque n mesosaprobie 

3) Sprrogira sp., questa bell issima Conjugatophicea forma delle 
lunghe co lonie li lamen tose presenta inoltre de1 cunos1 
cloroplasti a spira le. t specie tipica delle acque f\ 
mesosaprobie e. in cond izioni ambientali favorevoli , può 
divenire un'alga infestante 

4) Melosira sp .. questa diatomea Centra/es forma defl e colonie 
li lamentose lunghe ma estremamente fragi li. In primavera 
spesso può diventare infestante tanto da riemp11 e parte del 
bacino della testa. E tipica di acque f\ mesosaprobie. In questa 
fotografia sono visibil i due spore durature in formazione 
(auxospore) 

venendo dì tipo a me.1o.mpmbo. In alcuni ca­
si l'orti alterazioni ecologiche, dovute spesso 
ad interventi umani irresponsabili. LJUali ad 
esempio l'immissione nelle teste di scarichi 
lòl!nari o industriali. tr<L~fom1ano il fontanile 
in ~un ambiente polisaprobo dove solo le spe­
cie più resistenti all'inquinamento sono capa­
ci di sopravvivere a discapito di quelle più .. 
sensibili. Generalmente i hiotopi con acque~ 
mesosaprohie corrispondono agli ambienti 
ac4uatici che, av vicinandosi maggiormente 
ad un equilibrio ecologico ottimale, presenta­
no una grande ricchezza di specie. Pertanto 
questa tipologia di fontanile rappresenta il 
microambiente che più affascina il naturalista 
che si avvicina allo studio dei microrganismi 
di acqua dolce. 

/-~4 NCO Afil{/('OLO bY// 

La fauna dei fontanili 

artendo dal presupposto che la 
!~ prima escavazione dei fontanili 
' ~ •• c /J.' ri sale all'epoca della ce nturi a-
·,; . zione romana, è possibile intuire 
:L.. come in essi , e negli ambienti 

correlati a questo biotopo, possano essersi 
rifugiati tutte que lle specie che prima di 
allota abitavano le zone sernìpaludose del­
la primigenia fascia delle risorgive . 
Oggi pertanto. dal punto di vita ecologico, 
I' ambiente del fontanile può esse re consi­
derato una realt à relittuale dove, grazie al­
le sue caratteristic he minoambientali, so­
pravvivono, sempre con non poche diffi -

coltà. alcune specie che sono costantemen­
te minacciate di definitiva scomparsa. 
Uno tra gli aspetti faunistici di maggior in­
teresse è rappresentato dalla presenta di 
particolari biocenosi crcnobie origtnatc 
probabilmente da una fauna fre (({i co la 
(delle acque sotterranee) 
che, andando incontro a 
processi di rnicrospecia­
zione in prossimità dei 
punti di emersione delle 
acque, ha dato origine a 
spec ie molto caratteristi­
che e particolari . 

----------l Spinarello ( Gasterosteus 
aculeatus L. ); sperie di 

piccole dimensiOni r:Ji d t 
temzata da uno spiccato 

dimorfismo sessuale 
soprallutto nel prr iOOo 

nprcdullìvo. (Folu 
Domenico llarbonij 
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l rappresen tanti più importan ti di questo 
tipo di biocenosi sono gli Anfìpodi , pic­
co li crostacei spesso endemici di questi 
ecosistemi (es. l:"chinogramma swmmeri 
g. Karaman c E. Tibaldi. 1972). 

Adulto di Dy!Jscus 
margmalis L., un grande 
(30·35 mm) coleottero 
predatore della famiglia 
dei Dityscidae (Foto 
Domenico Barboni) 

Altri taxa fondamentali per 
l' ambiente acquatico sono i 
così detù macroinvertebratì. 
Nei fontanili questi anima­
letti formano comunità di ­
versamente strutturate a se­
conda della qualità ccolo-

gica dell'ambien te. Non per altro la presen­
t a di parti colari gmppi di specie caratteri­
stiche è legata al tipo di substrato. alla tipo­
logia della vegetazione acquatica, alla velo-, 
cità della corrente, alle condizioni di ossì­
gcnazione de l fondo . alla temperatura ed 
alla qualità chimico-fisica delle acque. 
Per adattarsi alle specifiche situazioni ambien- ..• 
tali, ciascun taxa sistematico di macroinverte­
brato ha fatto proprio una serie di meccanismi 
m01i'ologici, tìsiologici e comportamentali del 
tutto particolari . 

Tra le numerosissime strategie 
di adattamento svi luppate al- . 
cune sono molto evidenti. co­
me ad ese mpio: 

l'appiattimento del corpo 
(presente in molte specie di 
Efemerotteri ); 

- il possesso di organi adesivi .·· 
quali le ve ntose (negli !rudi­
nei) , gli uncini (nei T ricotte· 
ri ), o le secrezioni appicci· 
cose (nei Simulidi); 

· le zavorre ed i gusci protet· 
tivi (presenti nei Tricotteri); 

- il reotropismo positivo o ne, 
gativo (in Gammarus sp.). 

Le comunità dei macroinver­
tebrati sono organi zzate affin· 
ché ogni angolo del fontanile 
possa essere conquistato e vis­
suto. Per far ciò le varie speci 
sono divenute erbivore, detriti, 
vore, o carnivore. Han no an· 
che escogitato diverse moda. 
lità di assunzione de l cibo, di­
ve nendo pertanto animali t • 
gliuzzatori , raccoglitori, filw • 
tori , aspiratori, o raschiatorì. 
Su questa base è ev idente co­
me nel corso delle varie fa i 
evolutive del fontanile si v. 

incontro ad una colonizzazione puntuale, 
speci fic a e dinamica. di questo ambiente. 
Tale processo si realizza pertan to in rela­
t.ione al variare delle condizioni ecologiche 
che si possono riscontrare durante l' evolu­
zione del fontanile stesso. 
È inoltre importante sottolineare che i ma­
croinvertebrati, essendo animali general­
mente molto specializzati e sensibili, pos­
sono essere utilizzati anche come indicatori 
biologici (l.B.E.- l.F.F.. vedi pag. 92). 
l taxa sistematici più rapp resentati nel­
l'ambiente del fontanile sono gli Oligoche­
ti (Tubijlex tuhijlex Muller) , g li lrudinei 
(Haemopsis sanguisuga L.). i Mollu sc hi 
(Limnea stagna/is L., Physa fontinalis L., 
Thcoduxus jluviati/is L. , ecc .), gli Insetti , 
tra cui i Ditteri, gli Efemerotteri , i Tricotte­
ri . gli Emitteri, i Coleotteri (soprattutto Gi­
rinidi e Diti scidi), e le Libellule (Anisotteri 
e Zigotteri) ; ad essi si aggiungono poi i 
Crostacei , che possono essere diffusi come 
i Gammaridi o gli Asellidi, o essere molto 
rari come il gambero di fiume (A ustrapota­
mohius pallipes ita /icus ) che in Lombardia 
è considerata una specie pro tetta dalla leg­
ge regionale 33177 art. 15: "la cattura, il 
trasporto ed il commercio di gamheri di 
acqua dolce smw vietati". 
A dis<.:apito dell a legge. questo crostaceo 
rimane purtroppo costantemente min ac­
ciato, perché ai prob lemi di inquinamen­
to . di alterazione ambientale e della pesca 
fraudol e nta nel corso di una decina di an­
ni si è aggiunto quello dell'introduzi one 
di altre qua ttro specie alloctone di Gam­
beri e cioè di quello americano ( Orconec ­
tes limosus ), di quello turco (As tacus lep­
todacty/us), di quello dalle zampe rosse 
(As tacus astacus) e di quello rosso delle 
paludi (Procmnharus c/arkii) che , essen­
do forti competitori riguardo il cibo e g li 
spazi, stanno dando il "colpo di grazia" 
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alla specie autoctona tipica dei fo nt ani li. 
Arrivando poi ai Vertebrati è o vv io c he i 
pesc i e gli anfibi tro vi no la loro co lloca­
zione ideale proprio nel!' ambiente del fon­
tanile . In ques to biotopo infatti, quando si 
trova in buone condizioni , s i riscontrano 
tutte quelle caratteristiche (acqua, vegeta­
zione e ricchezza di prede ) che fanno di 
questo ambiente la realtà più ido nea alla 
vita acquatica. 
Pertanto a livello della testa, là dow le ac­
que sono più tranquille e l'assetto vegcta­
zionale è particolarmente diversitìcato. pos­
sono trovare rifugio specie ittiche tipi che 
degli ambienti lotici quali la ti ne a ( Tinca 
tinca L), l'albo re lla (A/burnus a/burnus al­
borella De Filippi), lo scazzone (Cottu .\· go­
hio L.) , il ghiozzo di fiume (Padogohius 
martensi Gunther), la sanguinerola ( Pltoxi­
nu s phoxinus L. ), il vairone (Leuciscus 
soujjìu mutice/lus Bonaparte) ed il lucc io 
(E.wx lucius L.) che sfrutta le acque più 
calde nel periodo invernale per ini ziare la 
sua fase riproduttiva con un certo anticipo. 
Esistono anche due specie ittiche endemi­
che dei fontanili; la prima. sicuramente più 
diffusa, è una piccola lampreda (Lampetra 
planeri zanandreai Bloch) che si trova , con 
sempre minor frequenza, in qualche fonta­
nile soprattutto laddove vi sono ancora del­
le riemersioni "naturali" di acqua (fenome­
no del ribollio). La seconda è rappresentata 
da un pesciolino di fondale chiamato ghioz­
zetto punteggiato o panzarolo ( Orsinigo­
hius punctatissimus Canestrini) che è da 
considerarsi una specie rarissima ed in fase 
di veloce regressione. Fino a qualche anno 
fa il ghiozzetto punteggiato era stato segna­
lato solo in alcune risorg ive friulane e in 
una emiliana. Nel 1993 Groppalli lo ha ri ­
scontrato in alcuni fontanili di Zelo Buon 
Persico (Mi) (R. Groppalli, 1993) - Per gli 
anfibi la testa del font an ile rappresenta 

:,! 
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l'ambiente ideale perché ricco di vegetazio­
ne e di prede rappresentate per lo più dai 
macroinvertebrati . Inoltre in questo am­
biente questi animali trovano le condizioni 
ideali per deporre le uova e quindi per per­
petrare la loro specie. 
Tra quelle più diffuse si possono elencare: 
il tritone punteggiato (Triturus vulgaris me­
ridionalis Boulenger). il tritone crestato 
(Triturus cristatus camifex Laurenti), il ro­
spo comune (Buj(J hu/(1 L.), il rospo smeral­
dino (Buf'o viridis Laurenti). la raganella 
(Hyla intermedia Boulenger) , la rana verde 
(Rana esculenta L) e in alcuni casi , laddove 
il fontanile è stretramente legato ad aree bo­
scate, anche una specie di rana rossa chia­
mata di Lataste (Rana latastei Boulenger) 
considerata un euriendemismo della Pianu­
ra Padana. 
Lungo l'asta, che è invece caratterizzata da 
una maggiore turbolenza delle acque e da 
una vegetazione spesso più monotona, si 
possono trovare, oltre alle specie ittiche 
presenti nella testa, altri pesci tra i quali: il 
triotto (Rutìlus ruhilio Bonaparte) , la carpa 
(Cyprinus carpio L.), il cavedano (Leuci­
scus cephalus L. ), la cagnetta ( Cobitis tae­
nia L.) ed il raro spinarello (Gasterosteus 
aculeatus L.). 
Tra i rettili che frequentano i fo ntanili ri­
cordiamo diversi colubridi tra i quali la bi­
scia dal collare (Natrix natrix L), la natrice 
tessellata (Natri..r tesse/lata Laurenti) che, 
cacciando prevalentemente in acqua, si nu­
trono quasi esclusivamente di rane e di pic­
coli pesci, il biacco (Coluber viridìfavus 
Lacépède) ed il colubro di Esculapio 
(Eiaphe longissima Laurenti ) che invece, 
essendo terricoli, vivono lungo le siepi e 
nei piccoli boschetti prossimi alle teste ed 
alle aste. 
In questi ultimi anni si è assistito ad una al­
larmante diffusione della tartaruga america-

n a ( Truchemv.1· scripta elegans Schoepff) an­
che detta dalle orecchie rosse per le due 
evidenti fasce colorate che ha sulle guance. 
La causa principale della presenza di que­
sto rettile nel territorio milanese va ricerca­
ta nel fatto che, tino a qualche anno fa, ì 
suoi individui giovani erano normalmente 
commerciai izzati. 
Il problema è sorto in seguito, quando la 
maggior parte dei proprietari ha deciso di 
rilasciare gli adulti per svariati motivi. 
Le Trachemys. una volta libere, si sono 
adattate molto in fretta (essendo animali 
molto competitivi), soprattutto in quelle zo­
ne nelle quali si ha un microclima più o 
meno costante per l' intero arco dell'anno 
cosl come succede per i fontanili. La sua 
diffusione è probabilmente stata una delle 
cause della scomparsa della Emys orhicula­
ris L. cioè della specie autoctona di tartaru­
ga palustre che un tempo era presente in 
buona parte del contesto padano. 
L' avifauna è ben rappresentata da specie che 
sono legate sia all'ambiente acquatico che a 
quello della boscaglia o della siepe. 
In quello acquatico si possono ritrovare uccel­
li con diverse strategie di predazione. 
Ad esempio il martin pescatore (A /cedo atthis 
L.) che, volando, localizza i piccoli pesci che 
nuotano appena al di sotto della superficie. 
Altre specie invece si spostano "nuotando" 
sull'acqua. Il tuffetto (Tachybaprus ruficol­
lis Pallas) però, una volta individuata la 
preda, si immerge completamente inse­
guendola poi ad una notevole velocità. 
Il germano reale (Anas platyrhynchos L.), la 
gallinella d ' acqua (Ga/linula chloropus L.) e 
la folaga (Fulica arra L.) invece "pascolano" 
il fondale alla ricerca del cibo immergendo 
solo la parte anteriore del corpo così da avere 
quella caudale sempre al di fuori dell'acqua. 
Nei cariceti o nei canneti vi sono specie che 
utilizzano la vegetazione ripariate solo co-

me rifugi (l'usignolo di tiume Cettia celti 
Temminck) o come luogo di nidifi caz ione 
( la cannaiola. Acrocephalus scirpaceus 
Herman e la cannaiola verdognola. Acro­
cephdlus palustri.\ Bechstein). 
Tra i boschetti e le siepi che si trovano attorno 
alle teste o lungo le aste, si possono indivi­
duare specie particolam1ente interessanti qua­
li l'us ignolo (Luscinia megarhwrclw.\' C. L. 
Brehm.), il luì piccolo (Phylloscopus co/lyhi­
ta Vieillot), illucherino (Cardueli.1· .1pinus L), 
il fringuello (Fringilla coeleh.v L.). la gazza 
(Piea pica L.), la cinciallegra (Parus major 
L ). la capinera (Sylvia atricapilla L.), la tor­
tora dal collare (Strepropelia decaocto Fri­
valdszky), il cuculo (Cuculus canorus L.), il 
picchio verde (Picu.1· viridis L.) e l'averla pic­
cola (Lanius col/urio). 
Particolannente interessante è quest'ultimo 
gruppo di specie che è rappresentato da 
taxa che sono dei veri e propri indicatori 
ecologic i per l' ambiente padano. Infatti fi­
no ad una cinquantina di anni fa questi pas­
seri formi predatori nidificavano tra i t'ilari 
dell a pianura (soprattutto nei cespugli di 
biancospino e di prugnolo) spesso proprio 
in prossimità della fascia dei fontanili con 
almeno quattro specie e in relativa abbon­
danza. 
Purtroppo, la monoto nia delle distese mo­
nocolturali e la di struzione degli ambienti 
di ecotono hanno fatto sparire il loro am­
biente ideale. tiducendo le specie da quat­
tro ad una ed innescando un continuo e 
progressivo regresso che probabilmente 
condurrà alla sua estinzione. 
Un altro sistema correlato alle risorgive di 
pianura, di particolare interesse per l' avi­
fauna , è la marcita. 
In questo ambiente. soprattutto durante i 
periodi invernali e primaverili, è possibile 
incontrare parecchie specie che frequenta­
no il prato iemale alla ricerca di cibo. Que-
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Martm pescatore (Al cedo 
allhis L ) Questo grazioso 

uccello trova negl i argini 
del le aste il luogo ideale 

per scavare 11 proprio nido. 
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sto fatto è sicuramente correlato al micro­
clima che si viene a realizzare a causa della 
irrigazione con le acque "temperate'' dei 
fontanili. 
Tra i più assidui frequentatori di questo mi­
croambicnte si evidenziano gli Ardeidi qua­
li la garzetta (Er:retta garzetta L), il tara­
busino (/xobrychus minutus L), l'airone 
rosso (Ardea purpurea L), la nitticora 
(Nycticorax nycticorax L) e la cicogna 
bianca (Ci conia ciconia L). In inverno so­
no invece frequenti uccelli limicoli quali il 
beccaccino ( Gallinago gallinago L), la pa­
voncella ( Vanellus vanellus L), il gruppo 
dei piro piro (Trinr:a sp.) e dei pìovanellì 
( Ca/idris sp.). Comuni sono alcuni passe­
ri formi prati coli quali l'allodola (Alauda 
arvensis L), la pispola (Anthus pratensìs 
L), la ballerina bianca (Motacilla alba L) 
e la cutrettola capocinerìno (Motacilla fla­
va cinerocapì/la L). 
Infine per quanto riguarda la mammalo­
fauna si rileva che questa, più che essere 
strettamente legata ali' ambiente acquatico, 
è correlata alla vegetazione ripariale (cari-

ceto, tifeto e sistema della siepe), dove 
realizza le proprie tane e trova le. sue pre. 
de. Tra le specie più comuni vi sono il to­
polino delle risaie (Micromvs minutus Pal­
las), l'arvicola terrestre ( Àrvicola terre. 
stris L), la lepre comune (Le pus capensis 
L), la volpe ( Vulpes vulpes L) e la faina 
(MartesjiJina L). 
Purtroppo, anche tra i mammiferi è stata 
recentemente introdotta più o meno accìw 
dentalmente una specie alloctona che sta 
provocando gravi problemi di carattere ge. 
stionale. 
Questo animale, che è un grosso roditore 
sudamericano, è stato importato in Italia 
col nome di castorino o nutria (Mvocastor 
coypus Molina) come animale da p~lliccia, 
Purtroppo per gli allevatori le aspettative 
economiche non furono quelle attese per 
cui, dopo qualche anno, vennero liberati 
moltissimi animali che si diffusero poco al­
la volta in buona parte del territorio della 
pianura lombarda creando problemi alle 
culture, alle arginature e alla vegetazione 
acquatica. 

Il fontanile come elemento della rete 
ecologica 

ell'ultimo secolo l'ambiente ha 
subito numerosi "attacchi" da 
parte dell'uomo. Il forte 
aumento della popolazione, 
l'industrializzazione, l' agricol-

tura sempre più "chimica" e meccanizzata 
hanno pol1ato fot1i squilibri a molte delle fun­
zioni vitali che stanno alla base della vita. 
Basti pensare all'effetto serra (ciclo del 
carbonio). ai dissesti idrologici (ciclo del­
l'acqua). agli eccessi di inquinanti di origi­
ne industriale cd agricola nell'atmosfera c 
nella falda, all'intenso frazionamento terri­
toriale prodotto dall'urbanizzazione delle 
aree rurali. dall'espansione delle città, dallo 
sviluppo della rete stradale e ferroviaria. 
Uno dei principali obbiettivi di riqualitica­
zione ambientale diviene quindi il riequili­
hrio dei sistemi ecologici che sono stati da 
sempre il perno sui quali si è evoluta la 
"civiltà" dell'uomo. 
È ormai ovvio che non basta più realizza­
re interventi di conservazione su quella 
poca natura relitta, spesso isolata e scon­
nessa da altre piccole realtà naturali che 
si trovano anch'esse. spesso, nella mede­
sima situazione. 
È ormai comprovato che il mantenimento 
di riserve con dimensioni ridotte, simili 
pertanto a delle "isole", porta a fenomeni di 
perdita della variabilità genetica, ad un 
aumento dei rischi di estinzione locale e 
quindi ad una drastica riduzione della bio­
diversità ambientale. 
In questi anni, prima in America, ma onnai 

in tutto il mondo, ci si è accorti che il modo 
migliore per affrontare questo grave pro­
blema è quello di ''ripensare" ad un nuovo 
assetto territoriale, non solo dal punto di 
vista stradale, ferroviario ... ma anche e 
soprattutto da quello ecologico. 
La miglìor strategia oggi utilizzata è quella 
di creare una grande rete di corridoi biolo­
gici t bìocorridoi) capaci di collegare tutte 
le piccole realtà naturali presenti su dì un 
territorio così da realizzare una sorta di 
grande biosistema dove si possa avere 
libertà di migrazione e quindi di migliora­
mento degli assetti genetici. 
Solo così infatti si potrà scongiurare l' ineso­
rabile processo dì estinzione che il fraziona­
mento tenìtoriale è in grado di causare. 
Una rete ecologica classica è strutturata 
secondo questo modello: 
- aree sorgenti, che rappresentano i serba­

toi biologici dalle quali le specie possono 
emigrare verso nuovi territori. Queste 
zone sono normalmente vaste e in buone 
condizioni dì conservazione (per ìl Parco 
Agricolo Sud Milano queste aree potreb­
bero essere rappresentate dai territori 
prossimi ai fiumi Ticino ed Adda). 

- corridoi ecologici, ovvero clementi natu­
rali lineariformi attraverso i quali sono 
possibili gli spostamenti delle specie. 

- gangli fìm::.ionalì, rappresentati da piccole 
aree di collegamento ovc è possibile avere 
la ricostituzione di "stock biologici" da 
parte delle specie in migrazione per poi 
poter ripartire alla conquista di nuove zone. 
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In questo contesto i fontanili potrebbero 
quindi sicuramente funzionare sia da gangli 
(teste) che da corridoi (aste), assumendo 
pertanto un ruolo fondamentale nella rea­
lizzazione di una rete di biocorridoi nel­
l' ambito del territorio provinciale; ìl vasto 
reticolo di acque pulite ottenuto tramite l'u­
nione delle vie d'acqua provenienti dal 
sistema dci fontanili permetterebbe infatti 
notevoli agevolazioni negli spostarnentì 
della fauna ittica così come di quella anfi­
bia; inoltre le sponde di questi biotopi, 
quando siepate. potrebbero divenire funzio­
nali vie di colonizzazione per ì rettili, gli 
uccelli ed ì mammiferi. 
È comunque importante sottolineare che 
esistono specie animali per le quali non è 
certo che la costituzione dì una così vasta 
rete di comunicazione possa essere la 

soluzione migliore. 
Esistono infatti realtà "insulari", come ad 
esempio quello del ghiozzctto punteggiato o 
di qualche piccolo antipode crenobio (proba­
bilmente endemico di zone molto limitate), 
alle quali non è detto che una situazione inno­
vativa di continuità ten·itoriale possa essere 
favorevole alla sopravvivenza. 
Concludendo. possiamo affermare che seb­
bene una rete ecologica legata ai fontanili 
sembra essere importante per il riequilibrio 
arnbìent:Jle del territorio del Parco Agricolo 
Sud Milano. è anche vero che risulta 
essere fondamentale una preventiva analì­
si dì dettaglio da realizzare punto per 
punto, area per area, per valutare al 
meglio la grande variabilità ecologica che 
caratterizza i hiotopi presenti nel territo­
rio provinciale. 
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Usi alternativi del fontanile 

sempre più evidente come nel 
corso degli ultimi cinquanta an­

: ni gli abitanti delle aree urba­
nizzate ahbiano perso parte del­
l' identità storica e culturale che 

un tempo legava l'uomo al territorio. 
f.: emblematico il fatto che molti bambini 
che abitano in città non abhiano mai vi­
sto dal vivo una mucca, un maiale od una 
pecora. In questo preoccupante contesto 
socio-culturale diviene sicuramente im­
portante proporre c realizzare progetti dì 
educazione ambientale capaci di trasmet­
tere parte della cultura propria di quel 
mondo agricolo che rappresenta una par­
te fondamentale della storia del territorio 
lombardo. 
Così le cascine, gli animali, i fontanili, le 
marcite, i prati, i coltivi ma soprattutto le 
persone che vivono nell'ambito di queste 
aziende, i cosiddetti "contadini", dovreb­
bero divenire il fulcro di un progetto edu­
cativo capace di guardare al futuro così 
come al passato. 
Spesso però neppure gli adulti conoscono 
le interessanti realtà che si possono tro­
vare appena al di fuori dei grandi centri 
abitati. 
È per questo che le aziende agricole, ì 
rontanili c le marcite dovrebbero rientra­
re in un disegno di eco-turismo mirato a 
valorizzare in modo determinante la cul­
tura contadina, con l'intento di stimolare 
una maggiore sensibilità nei confronti 
delle realtà ecologico-culturali che è pos-

sibile trovare al di fuori della città. 
In questo contesto le risorgive potrebbero 
rappresentare un punto di forza nella pro­
gettazione di possibili itinerari ne l Parco 
Sud; potrebbero anche rappresentare un 
punto rilevante per rilanciare le a;icnde 
agrituristiche del territorio promuovendo, 
magari in accostamento con la presenza 
delle marcite, una serie Ji produ;ioni 
biologiche. offrendo ad esempio latticini 
caratteristici insieme a particolan piatti 
della tradizione padana, o ancor mc o l io 
dì quella strettamente milanese. c-

Un ulteriore uso del fontanile, grazie alla 
eccellente qualità delle sue acque, po­
trebbe essere rappresentato dalla realiz­
zazione di zone di allevamento o di pesca 
di specie ittiche di particolare pregio. 
Sarebhe comunque consigliabile posizio­
nare tali impianti lungo le aste perché le 
teste rappresentano ambienti ecologica­
mente complessi, molto delicati e limitati 
spazialmente. 
Inoltre vi è anche da sottolineare che 
l'introduzione di salmonidi qual i trote o 
salmerini sarebbe in grado di inficiare 
l'opera di tutela di quelle specie ittiche di 
piccola taglia o di macroinvertcbratì tipi­
ci, originariamente legati all'ambtente 
del fontanile. 
Quindi un'alternativa valida potrebhe e~­
sere l'allevamento di specie tipiche degli 
ambienti di risorgiva, magari anche mol­
to rari, al tìne di una loro eventuale rcin­
troduzione. 

l 
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11 fontanile: un'aula di educazione 
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' ; ormai noto da tempo che il ri­
spetto de lla natura c le cuno­
scen zc fondamentali su come 
"vivano" e funzionino gli ecos i­
ste mi s i apprendano in modo 

più diretto e duraturo coniugando gli aspct ~ 
ti di sc iplinari forn iti dalla scuola o da altn 
ambienti educati vi con l' espenenza dtrell a 
su l campo. L'apprendimento dì alcuni con­
ce tti risulta in questo modo estremamente 
favorito e, un 'esperienza personale matura­
ta a contatto diretto con un ambiente natu ­
ra le , sicuramente facilita l'introiezione del 
rispetto verso il mondo in cui viviarmL 
nonché la sensihilizzazione net conlrontt dt 
tutte le prohlemariche ambientali. . 
Le scuole della Provi ncia di Milano che ta­
c i l mente possono ragg iun ge re i lu oghi 
d' acqua del circondario, in molti casi anche 
con l' utili zzo de i normali mezzt pubbltct, 
hanno la grande opportunità dì visi tare pe­
riodicamente i fontanili: wre e propnc aul e 
·naturali in cui prendere spunti per lezioni 
ed esercitazioni all ' aperto. 
In uno spazio relativamente contenuto, in: 
fatti, sì pos~ono sviluppare numerose attt vtla 
didatti che che, opportunamente gutdate , 
possono <micchire in modo sostaruiale il la­
voro scolastico su alcuni temi che sono mol ­
to spesso trattati nelle normali programma­
Lioni didattiche. 

Qui di seguito vengono esposte alcune !nteres­
santì idee nate da ipotesi di lavoro gta spen­
mentate con successo nel corso di 4uestì anni : 

il font anil e cos titui sce un ecosis tema 
completo in cui è possibile osservare e 
studiare diversi clementi: sì possono per 
esempio prendere in considcra;.ione i fat­
tori abiotici che supportano l' esistenza di 
animali c vegetali caratteristici , la llora_e 
la fauna che si trovano in questa area, sta 
nell'acljtta sia ai bordi de l fontanile , i 
macroìnvcrtebrati e le piante acquatiche, 
i microroanismi bentnnici e plancton ici. 

c . . 
Inoltre nel fontanile , essendo costttutto 
da due ccos i;,temi a strettissimo contatto 
tra loro, la testa c l" asta, sì possono rea­
lit.z:.tre osscrva1.ìoni analit.lando k even­
tuali differenze mettendo questi ambienti 
facilmente a confronto. Questo approccio 
pu(, essere articulato in successiv i li velli 
di approfondimento: da sc rnpltct osse~va­
zioni (dove l' acqua lluisce rapida le ptan­
tc sono faue in modo di ve rso da dove 
1' ac4ua fluisce lentamente). alla misur~ 
dì alcuni parametri chimico-lisici quah 
ad esem pio la temperatura, il pH, la con­
ducibilità. la vc lo<:i tà ùi scnnimento del le 
acque. ecc. . , 
Queste caratteristiche rendono il lontam­
le una vera e propria aula didattica per 
tutti i li\'elli di scuola attraverso analisi 
sem pre più complesse ed approfonùite. 

- l'aspetto più rilevante del lavoro sul cam- ·. 
po resta comunque la possibilità di partt~ 
re sempre da un rapporto emotxvo. perso~ 
naie, esperienziale con il territorio che SI 

va ad osservare o a studiare. L' ambtente 
circostante il fontanile e la tranquillità 

che sempre circonda questi luogh i per lo 
più i~o l ati dalla parte più urbanì zzata del 
territorio fac ilitano in modo signitìcati vo 
questo tipo dì ap proccio. Così il lavo ro 
su l campo - soprattutto da parte dci più 
piccoli - non ricade nel ruolo di "eserci­
zio scolastico" fatto per compiacere gli 
adult i, con un interesse che è ben diverso 
dal desìùerio di conoscenza. L' apprendi­
mento, quando messo in relazione con i 
.'ientimenti positivi e peculi ari che emer­
gono dagli stimoli che sono trasmessi da 
un ambiente affasci nante quale è quello 
del fontanile. migliora qualitativarnen te c 
ciò che si i m pa ra i n quest o modo può 
esse re portato dentro di sé come un ba­
gaglio culturale a cui attingere per tutta 
la vita. 
Il fontanile come luogo di studio fomì sce 
una cornice naturale che stimola sia il de­
siderio di conoscenza che l' esercizio del 
ri spetto dell'armonia e de lla quiete che 
caratteri zzano questi luoghi . 
L' esperienza diretta al fontanile, special ­
mente se ripetuta nel tempo, può contri­
buire inoltre allo sv iluppo di un senti­
mento di rispetto verso l' ambiente che ci 
circonda c di cui facciamo parte che sono 
la base e l' obiettivO' di qualunque attivi tà 
di educazione ambientale. 

-Il fontanile è un ambiente "seminaturale" 
in cu i sono conservate specie autoc tone 
otiginarie del la Pianura Padana, ali ' inter­
no dì una struttura in cui l' az ione de ll'uo­
mo è determinante per la sua sopravv i­
ve nza. Periodici interve nti di ges tione 
consentono la "sopravvivenza" del fonta­
nile che altrimenti andrebbe scomparen­
do prosciugandosi e coprendos i di vege­
tazione. 
La conservazione ùei fo ntanili che ora 
non sono più usati per scopi agricoli , ma 
sono mantenuti da enti pubblici sia come 
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testimonianza storica e culturale del no­
stro passato che per la conse rvaz ione di 
specie c he altrimenti a ndrebbero 
scomparendo. rappresenta un esempi o 
fondament;.(le la cui conoscenza si può c 
si deve diffondere tra i ci ttad ini a tutti i 
li ve lli dì età. 
Toccare con mano questo aspetto. vedere 
sotto i propri occhi il fatto che l" uomo 
co ltivi alcuni ambienti, li rispetti e lì con ­
se rvì con intelligenza. stimola un atteg­
giamento positivo che contrasta con quel­
lo di un uomo che tende a usare l" am­
biente esclusivamente come un oggetto 
senza valore, da distruggere, inquinare e 
desertilicare. Questo è fondamental e per­
ché molto spesso dì fronte alle problema­
tiche ambientali l· atteggiamento comune 
è quello di ritiuto e di fuga, piuttosto che 
di presa dì posizione o dì comprensione 
sia per l' ambiente che soffre che per ì 
poss ibili rischi che ne possono derivare. 
Di seg uito s i vogliono illustrare altri 
esempi (più in dettaglio) dì attività didat ­
tic he di carattere ambientale-ecologico 
realìaate nel contesto del "Laghetto del ­
le Vergini" presso l'Idroscalo in cui è sta­
to organi zzato il ·'Laboratorio Didattico 
del Laghetto" in base ad una proposta di 
Girambiente con la consulenza pedagogi­
co-didattica del Dipartimento di Scienze 
della Formazione dell' Uni versi tà Statale 
dì Milano-Bicocca. 
Questo perché parte di questa positiva 
esperienza potrebbe essere riproposta nel 
contesto della "Didattica Ambientale nel­
l· ecosistema Fontanile". 
Inizialmente è importante evidenziare co­
me le atti vità didattiche siano state orga­
ni zzate con approcci di lavoro diversi a 
seconda dell ' età degli studenti. 

- Con gli studenti più piccoli (Scuole Ele­
mentari) occone soprattutto "affinare" le 

. ' 
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libere osservazioni portandoli a scoprire 
gli elementi che caratterizzano in modo 
puntuale l'ambiente ìn cui si trovano, 
suggerendo infine il confronto con altri 
ecosistemi conosciuti. 
Si possono far notare alcune relazioni tra 
fattori biotici e abiotici, per esempio la 
presenza di alcune specie animali o vege­
tali in funzione della temperatura. della 
limpidezza (assenza di particelle in so­
spensione), della velocità di scorrimento 
dell'acqua [Attività "piccolo e bello" per 
le scuole elementari]. 
Sempre per i più piccoli può essere inte­
ressante ricercare stimoli attraverso la 
percezione dei suoni che l'ambiente natu­
rale ci propone. Così facendo gli studenti 
imparano a sensibilizzarsi sulla modalità 
della percezione e sulla differenza tra 
suoni artificiali e suoni naturali [Attività 
"suoni naturali e suoni artificiali" J. 
Un'altra interessante esperienza la si può 
realizzare invitando gli studenti a produr­
re suoni con materiali naturali o cercando 
di interagire con alcuni "rumori'' prove­
nienti dali' ambiente [Attività "im·enta -
\110/!Ì.,]. 

- Per quanto riguarda gli studenti di Scuola 
Media, cominciando dalle osservazioni 
preliminari condotte sul campo. è possi­
bile portare i ragazzi ad eseguire delle 
misure di tipo chìmico-tisico ( temperatu­
ra e velocità dell'acqua, temperatura e 
umidità relativa dell'aria, illuminazione, 
ecc.) alti ne di cercare di ricostruire i p un~ 
ti salienti dei cicli biologici più impor­
tanti. se le osservazioni saranno ripetute 
durante l'anno scolastico, oppure scmpli~ 
cemente evidenziando alcune relazioni 
alimentari caratterizzanti l'ambiente (unì­
ca lezione). 
Inoltre si potranno fare prelievi al fine di 
osservare a l microscopio microrganisrnì 

bcntonici e planctonicì da identificare e 
studiare mediante l'utilizzo dì guide ap­
propriate (come ad esempio la "Guida 
per l 'usserm:.ione e lo studio dei micror­
ganismi'' - Gambini A .. Gomarasca S. 
200 l - che contiene fotografie e descri­
zioni di fauna e flora microscopiche pre­
levate esclusivamente nei luoghi d'acqua 
della Provincia di Milano) [Attività 
"Viaggio in ww t;occìa d'acqua" per le 
S~:uole Medie]. 
Osservando diverse ti pologie dì acque (ri­
scontrabili al Laghetto delle Vergini cosl 
come tra le diverse tìpologie di fontanile) 
inizialmente si potrà osservare il pullula­
re di vita attraverso il vetro del vasetto 
con cui si fa il prelievo, poi. al microsco­
pio potranno essere svelate nuove forme 
di vita non direttamente percepibili con i 
nostri sensi. Si tratta di un viaggio attra­
verso un mondo sconosciuto abitato da 
creature che si muovono. mangiano e si 
riproducono. proprio come noi. Se ne po­
trà ammirare la bellezza delle forme, la 
velocità del movimento. il colore, le rela­
zioni alimentari e persino le forme di ri­
produzione. 

- E comunque bene sottolineare che gli stu~ · 
denti delle Scuole Medie o Superiori, do-­
po un primo necessario approccio teorico 
tenuto ìn classe dall'insegnante durante le ' 
lezioni che precedono la visita al Laghet· 
to così come al fontanile, dovranno ritnr 
vare sul campo quanti più significativi 
aspetti ecologici dcii' ambiente studiato 
ed intine potrà essere svolto un esercizio 
"pratico" stabilendo come fattori biotici 
ed abiotici (variazioni dell'altezza della 
falda. della composizione dell'acqua op• 
pure l'introduzione di predatori ad opera 
dell'uomo) possano influenzare la stabi· 
lità e la complessità dell'ecosistema. 
Questa fase potrebbe richiedere per 

esempio il dosaggio di alcune sostanze 
chimiche importanti per l'ambiente quali 
i nitrati, l'ossigeno ed i fosfati da eseguir­
si con alcuni kìt da campo direttamente 
durante la visita al biotopo rielaborando 
in seguito i dati raccolti nel contesto delle 
lezioni di biologia svolte a scuola. 

Questi sono solo alcuni esempi di utilizzo 
didattico, specificamente rivolti allo studio 
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dell'ecologia e sostanzialmente del!' educa­
zione ambientale. Numerose altre attività, 
date le caratteristiche dei luoghi, si potreb­
bero tuttavia suggerire. quali attività di edu­
cazione musicale, di teatro e di educazione 
all'immagine. Aspetti che potrebbero inol­
tre essere legati ìn modo estremamente in­
teressante a quelli scientifici in forma inter­
dìsciplinare. 



Lindagine conoscitiva sul sistema dei 
fontanili del Parco Agricolo Sud Milano 
prima parte 

fontanili presenti nell'area del Parco 
Agricolo Sud Milano rappresentano 
elementi del paesaggio rurale di enor­
me importanza dal punto di vista natu­
ralistico, paesaggistico ed e{;onomico. 

Il concomitante abbandono delle colture tra­
dizionali (marcite, prati stabilì inigui e risaie) 
a favore di altre meno esigenti dal punto di 
vista dell'apporto idrico, insieme al drastico 
abbassamento della f~tlda che si è verificato 
durante gli anni '60 e '70, ha portato gli agii­
col tori (che sono spesso i principali fnlitori 
nonché i proprietari del fontanile stesso) a 
perdere interesse per questi biotopi causando­
ne l'abbandono ed il conseguente degrado. 
Negli ultimi dieci anni si è però assistito ad 
un f,'Taduale innalzamento del livello di falda 
causato con buona probabilità dalla chiusura 
dì alcuni grandi poli industriali del milanese 
quali Falk, Pirelli, SISAS, ecc. 
Questa ed altre nuove motivazioni hanno 
spinto molte amministrazioni a riconsidera­
re la posizione dei fontanili. Si sono rese 
conto, infatti, del loro importante ruolo per 
quel che riguarda: 

l'aspetto storico-culturale; 
l'essere strumenti per "contrastare" l'innal­
zamento della falda freatica (problema sen­
tito soprattutto nelle aree meridionali del 
comune di Milano e in quelle prossime a 
questa); 

- il fatto che possono rappresentare delle 
aree "ecologiche" per lo svolgimento di 

attività ludiche, culturali e didattiche di 
vario tipo; 

- la loro importanza nella realizzazione 
delle reti di biocorridoi in contesti comu­
mdi o sovracomunali; 

- il fatto che un'adeguata riattivazione di 
questi biotopi potrebbe rappresentare 
per molti agricoltori una fonte di acque 
pulite a prezzi relativamente bassi in 
alternativa a quelle acquistate dai con­
sorzi di bonifica; 

- l'irrigazione di quelle aziende che volessero 
realizzare progetti di agricoltura biologica. 

Per questi motivi il WWF Lombardia, su 
incarico del Parco Agricolo Sud Milano, ha 
intrapreso un ampio e dettagliato studio 
con l'intento di elaborare un documento ca­
pace di illustrare al meglio l'attuale situa­
zione del "sistema dei fontanili" di buona 
parte della provincia milanese. 
La ricerca è stata pertanto articolata in due 
parti. Nella prima, realizzata tra il 1998 ed 
il 1999, è stato compiuto un nuovo censi­
mento dei fontanili presenti nel Parco Agri­
colo Sud Milano. Nella seconda, realizzata 
tra i l 1999 ed i l 2000, sono stati studiati in 
modo dettagliato alcuni biotopi 
rappresentativi, con l'intento di vcritìcare 
come le diverse situazioni territoriali ri­
scontrabili nel Parco fossero capaci di in­
tluenzare l'assetto ecologico-funzionale 
di questi microambienti. 

METODOLOGIA 
Nella fase iniziale di questo lavoro, conclu­
\a nella primavera 1999, è stata realizzata 
un'ampia ed approfondita ricerca storica c 
bibliogratìca con lo scopo di recuperare il 
maggior numero di informazioni riguardan­
ti la presenza dei fontanili nel teiTitorio del 
Parco Sud nel corso del ventesimo secolo. 
Sono state pertanto consultate numerose 
pubblicazioni e documenti, studiate ed ana­
lizzate meticolosamente fotografie aeree e 
tutti ì supporti cartografici disponi bi li (le 
carte catastali del 1909 e del 1962, le 
I.G.M. del 1937 e del 1954, la C.T.R. del 
1994) riportando poi sulla Carta Tecnica 
Regionale del 1994 tutti i fontanili ritrovati 
nel corso di queste fasi iniziali. Successiva­
mente è stata intrapresa la veritìca sia dei 
dati che della situazione relativa ai fontani­
li, confrontando sul campo le infonnazionì 
ottenute nella prima fase del lavoro con la 
situazione attuale: così facendo sono stati 
verificati i fontanili scomparsi e quelli an­
cora presenti. 
Per questi ultimi sono state poi compilate 
delle schede di campo riguardanti moltepli­
ci aspetti in grado dì illustrare nel modo più 
adeguato lo stato del fontanile. 
Inoltre per ciascun biotopo è stata rilevata 
la .flora dominante e, per quanto possibile, 
la fauna. Per garantire una documentazio­
ne più completa utilizzabile per eventuali 
successive valutazioni gestionali ogni sche­
da è stata intìne con·edata da una adeguata 
do(·umenta::ione foto!? rafie a. 
Nell'ultima fase del lavoro le informazioni 
riportate nelle schede sono state informatiz­
zate ed inserite in un database (in Access), 
mentre le fotografie e le rappresentazioni in 
pianta delle teste sono state archiviate tra­
mite scannerizzazìone. 
La necessità di rendere più gestibile l'enor­
me quantità di dati da noi ottenuti ha porta-
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to ad elaborare e a creare un G.l.S. (Geo­
grafie lnformation Systems). Tale sistema 
informatico permetterà il continuo aggior­
namento delle informaziDnì e una più velo­
ce ed eftìcìcnte loro gestione. 
Questo materiale è stato inserito in un disco 
ottico (CD) che è consultabile presso gli uf­
tìci del Parco Agricolo Sud Milano. 

LA SCHEDA DI CAMPO 
Lo schema base di questa scheda è nato da 
una protìcua collaborazione tra i tecnici del 
WWF Lombardia con quelli del Parco 
Agricolo Sud Milano. In essa si sono volute 
inserire tutte quelle voci capaci di ripropor­
re un quadro reale e completo delle condi­
zioni del fontanile studiato. 
Essenzialmente la scheda di campo è -,tata 
suddivisa in tre sezioni, una parte generale, 
una relativa alla testa ed una ali' asta. 
Ciascuna delle tre sezioni è stata poi artico­
lata in una serie di quesiti ai quali l'opera­
tore doveva rispondere nel modo più accu­
rato possihile. 

MODELLO SEMPI.IrlCATO DELLA SCHEDA 

DI CAMPO 

vrJcì della parte generale 
- 11° di codice del biotopo individuato; 

data del rilievo; 
nome del fontanile; 
comune di pertinenza; 
codice del mappale della Carta Tecnica Re­
gionale nella quale era presente il fontanile; 
coordinate geografiche (Gauss-Boaga) 
quota (metri sul livello del mare); 
eventuali dati per quanto riguarda la pro­
prietà del biotopo. 

Voci della parte relativa alla testa 
- possibilìtà di accesso (a piedi, in bìcìclena, 

in macchina); 
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- valen1.a arnhientale (ecologica, funzionale. 
mista): 
numero delle teste; 

- tipo log ia di eventuali scarichi presemi nel­
la w na (acyue luride. retlui , inerti , r.s .u. 
acc umuli di letame); 
uhicazione de l hiotopo !in area naturale. 
centro urbano. wna industriale. area di cava. 
azienda solo zootecnica. azienda agricola): 
caratteristiche amhientali delle aree prossi­
me al fontanile (hosco naturale, colture ur­
horee. marcite. siepi-filari. incolti, risuie. 
pioppe ti, prati da sfalcio. cercali, legumi­
nose, colza. girasole o editici): 
struttura della vegetazione- copertura (da l 
a 4) ( fle r la zona d ' acqua - vt?getli ;, Ì(In e 

idrofila - e per quella della sponda - erba­
cea ed orhoreo-arlmsriva ; la test a a sua 
volta veni va divisa in quattro settori così da 
pote r calcolare la relati va copertura vegeta­
le in c iascuna arca -N E. NW. SE, SW ); 

- forma de lla testa; 
- dimensione dellu testa (lunghezza. larghez-

za; perimetro, area e volume calcolati. 
quindi teoric i l: 

- rappresentazione gratica della pi anta dell a 
testa (in scala); 

- profondità Jell'al veo dal piano Ji ca m­
pagna: 
dati idroiogici (fùntanile atti vo o non attivo 
- se atti vo con o senza asciutte J'lCtiodichc) ; 
tirologia di alimentazione (polle. infiltra­
l.ioni la te rali . tuhi di ferro. tini. altro) 

- portata (lisce) ; 
destinazi o ne delle acque (irrigal.ione, 
altra): 
tipologia del fonJo (ciottoloso. ghiaioso, 
s:1bhioso. limoso); 
conJ izion i geomorfologiche J e ll e spon­
de ( fran os it à , inclinazione e copertura 
vegetale). 

\<(!ci della pane relatÌI 'il al/ 'asra 
tipologìa di eventuali scwic hi presenti nella 
zona (acque luride. re flui , inerti. r.s. u, accu­
muli di letame); 
uhicazione (in area naturale, cemro urbano, 
wna industriale, arca di cava. azienda solo 
wotecnica. azienda agricola); 

- caratteristiche ambientali delle aree rrossi­
me all ' asta (bosco m1turale, colture arboree, 
rnw·cite, siepi-tilari , incolti. risaie, pioppeti, 
prati da sfalcio. cereali , leguminose. colza, 
girasole o eJitici); 
struttura Jella vegetazione - co~'lCttura ( Ja l 
a 4) (per la zona J 'acqua - l'egew z.ione idm­
jìla - e per quella de lla sponda - erhacea 
ed arhoreo-arh11.1tiva ; l'asta a sua volta 
ve niva Jivisa in due setto ri - Jestra, si ni ­
stra -così da roter calcolare la relativa co­
r enura vegetale); 
dimensioni (larghezza e lunghena. questa 
calcolata fin o a quando l' asta non intercet­
tava un altro canale); 

- profondità Jell'al veo J a l piano di cam­
pagna: 

- tipologia di alirnentarione (assenza di im­
mi\sioni. inlìltrazioni laterali . altro); 

- tipologia del fondo (ciottoloso . ghiaioso, 
sabhioso. limoso): 
condizioni geo morfologic he de lle spon­
de (franositù , inclinaz ione e copertura 
vegetale) ; 
fauna Jel fontanile (alloctona e autoctona); 
note generali. 

Al tem1ine del lavoro di campagna tutti i Jati 
presenti nelle schede sono stati inseriti in un 
grande datahase utilizzan do il programma 
A1it msujl Ac·ccsv(JY. 
L'enom1e tahella così o ttenuta è stata utilizza­
ta come hase per poi rea li zzare le muschere 
relative a ciascun fontanile. 
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Esempio di maschera ottenuta dalla rietaborazione del la tabe lla del database. 



STUDIO DELLA VEGETAZIONE 
In que~ta ra~e del lavoro ~ono :-,tate rik\atc 
le :-,pccie erbacce. arbu:-,tive ed arboree. Le 
erbe -;cgnalate erano quelle che con la loro 
pre.enza caratteriuavano meglio il biotopo 
(per la loro forte copertura), anche se in al­
cuni casi vennero indicate alcune specie 
che. pur essendo poco rresenti, rappresenta­
\ ano elementi di panico l are interesse ecolo­
gico per quanto concerne l'arca della pro­
\ incia di Milano (<:s. Sal\'ia glutinosa L). 
La copertura della v<:getazione rilevata era 
~tata attribuita :-,econdo le .. egucnti L·atcgo­
rie: l = dallo O al 25c1r, 2 = dal 25'/r al 
50'X. 3 = dal 5or·; al 75'ìé . .t = dal 75'~ al 
l 00'/r . 
Inoltre. per motivi di carattere organiaati­
vo. su alcune specie "incerte" furono fatte 
delle semplifica.-:ioni. Pertanto nel gruppo 
delle "carici acquatiche" vennero inserite 
tutte le grandi carici legate all'acqua che 
presentavano un apparato rizomatoso e che 
:-,j erano rivelate di ftìci li da detèrminare con 
esatteaa in LJLianto mancanti di spighe lio­
ral i.. es: C. mslmta. riparia, acutifìmnis, 
p.1ewlocipems, ccc .. 
l pioppi che vennero detìniti "neri" erano in 
realtà. molto spesso, degli ihridi con k \a­
rictà nordamcricanc .. purtroppo i vèri Po­
fJtl!us nigra L. sono molto rari nel territorio 
del Parco. 
Con i risultati dell'indagine è stato poi rea­
lizzato un database in Excel. 

MISURAZIONE DELLA PORTATA 
Questo parametro fu rilevato durante i mesi 
di ag()sto è setlèmbre 1999. Le misuraLìoni 
ven~cro effettuate >ull' a:,ta in corrispon­
den.-:a di tratti il pitl possibile omugcnei. 
Per le mì-.urazioni fu utiliaato il "MULI­
NELLO IDROMETRICO modello ME 
-WOI-4003, S.l.A.P. Bologna". 
Ben presto ci rendemmo conto che la porta­
ta del fontanile è un parametro capace di 
'ari are in modo consistente anche nel giro 
di pochi giorni. 
Questa marcata variabilità è cau:,ata da nu­
merosi fattori amhicntali quali possono es­
sere ad esempio i lunghi periodi di pioggia, 
l· irrigazione delle campagne prossime al 
fontanile, l'apertura o la chiusura di sistemi 
irrigui per l'apporto d'acqua o per la puli­
zia degli alvei. le asciutte periodiche del 
Villoresi o dei Navigli. 
Tutto ciò ci ha indotti a non con:-,iderare il 
dato numerico preso al momento della ri­
lcvazione (perché troppo puntuale), ma a 
creare delle "clas\i di portata" capaci di 
indicare con una maggior obbiettività le 
condizioni reali c la potenzialità del fonta­
nile stesso. 
Questa classifica.-:ione è stata perciò arti­
colata in quattro tipologie di portata: as­
.\t'ntc (in nes:-.un periodo dell'anno ~i rile­
va portata), hassa (da l a 50 l/sec.), me­
dia (eia 50 a 100 l/sec.). alta (maggiore di 
l 00 lisce.). 

RlSlfLTATliN BREVE 

FATTORI CHE REGOLANO LA FUNZIONALITÀ 

DEl FONTANILI 
Dalla nostra ricerca è ri;.,ultato e\ i dente 
come la fun.-:ionalità di molti fontanili sia 
legata alla presenza nelle arce prossime 
al hiotopo di risaie. di prati irrigui o di 
campi marcitoi che attraverso fenomeni 
di percolazione cedono acqua alla falda 
'>tllto,tantc. 
.\nche l'irrigazione c,tagionale ri\e\le un 
import:lllte ruolo sull'attività di quòti bio­
topi; di fatto nei periodi di maggior scorri­
mento delle acque sui .. uoli delle campagne 
( e .. tatc) i font an i l i si trovano i n piena atti­
\ ità. mentre durante l'inverno c all'inizio 
della primavera, quando cioè~ non si dlct­
tua di norma l' irriga1ione. questi hiotopì 
\anno incontro ad un periodo 'Ja\orevole 
che in alcuni casi può portare anche a delle 
a,cìutte periodiche (primaverili). 
In rel;vione ai dati relativi alla fu111ionalit~1 
idrica raccolti nel L·or:.o dell'indagine 
( l ')9ìì-l 999) (cioè la caratteriuazione dci 
fontanili \ècomlu la 'cgucnte cla.,ilìcazio­
ne: permanentemente asciutto, asL·iutto pe­
riodicamente, con alimentazione continua) 
è hene precisare che in quell'anno vi fu una 
anomalia ri.,pctto agli altri anni, in quanto 
la chiusura ed il prosciugamento primaveri­
le dci Navigli c del Vi li ore si furono prolun­
gati per quattro mè,i e non solo per uno co­
llll' avviene normalmente (a causa di un 
ina,pettato ria170 della falda nella città di 
Milano). 
Questo fatto portò ad un prolungato perio­
do di "asciutta" a causa del quale l'm·es si 
ahba,;,ù in mmlo assai rilevante. Di con-.c­
guenza molti fontanili, che normalmente 
non andavano in secca, durante la primave­
ra del 1999 divennero l'ontanili caratteriz­
l'ati da un breve periodo di a~cìutte. 

LA SITUAZIONE DEL SISTEMA DEl FONTANILI 
DEL PARCO AGRICOLO Suo MILANO 
l fontanili rilevati dalla ricerca hiblio_gra­
fica c cartografica storica pntcr11ialmcntc 
pre>cnti all'interno dei confini pitr c:-.terni 
del Parco Agricolo Sud Milano sono 6.{3 
di cui: 
i l 4Yi, è ri:.ultato ormai scomparc,o 
il 15':; è ri:.ultato imlltivu 
il 42'7, è ri-.ultato attivo (quc~ta pcrccntu<tlt.: 
comprende -.ia i fontanili che pre:--cntalit> 
a:.ciuttc periodiche sia quelli :-,cmpi'l' c~tti1 1 
con portate L·he \arianu da O ( t.'fN6 rin11. 
Rors,mi! a più di JOO 1/seL·. ( FJJ!. l !l'n!. \'. 

Miche/e). 
Confrontando questi dati con LJliCIIi rip<ll"t:tli 
nel llJ75 in un importante :,tudio rc;tlìlzato 
daii'As~e..sorato all'Ecologia della Pr<l\Ìncid 
di Milano (Cerabolini L' Zucchi). divic·nc· L'\ i· 
dente come da allora -.i c,ia anlta una tan_gìh1 
le ridu.-:ione del numero dei fnntanili atti\ 1 

che nel 1975 erano pari al 54'7, dci hiutopi to­
tali, ovviamente a favore di quelli inattivi o 
c.compar>l. 

S1tuaz10iìe del sts!cma der fontanllt del Parco Agjl(_:olo 
Sud Milano nel 1999 

Per quanto riguarda la di.\tribtuionc tnritn­
riale clei fontanili ancora esistenti è po-.:--ìhi­
lc evidenziare come la parte occidentale del 
Parco Sud sia la più ricca in biotopi C \l n i l 
541.\, quella orientale rappresenti una\ i a di 
mezzo ..:on il ?.Yìc mentre quella meridio­
nale -.ia in as\oluto la più pmera. con \olo 
il ll)C( di pfC\èll/e. 
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La distr ibuzione dei fon tanil, ne! tern tori•i 1ie1 Parco Agrrco1o Sua Milano. 

Andan do poi ad <t n<J/iuare in c i a .~ c ono 
dei tre se tto ri del Parco Agrico lo Sud Mi­
/a no la fu nz iona li tà dei font;.Jnili a nco r 
oggi individuabi/i , è poss ibile capire co­
me l<t magg ior parre dei fonraniJi at ti vi 
sia posta ne l/a zona oves t, lllerllre quel/a 
llleridion<t/e sia i l se tt ore con la peggiore 
s ituaz ione per quel che riguarda la /oro funz iona lità . 

Guardando i g rafìci presenta ti qui di se­
!!uito di vie ne evidente come /a zonil oves t 
; bbia i / /<) ';{: de i fon tanil i interrat i mentre 
que l/;l meridionale il 4J c,;, e tJUe /la ori en ­
ta/e il 36%_ È oltremodo visi bile come i 
biotopi ca r:ttte rizzati da medie e d:t <t/te 
P<>rt<tte abbiamo una di~tribuzione oppo­
s ta a que l/a dei s iri inattivi: 

di biotopi appanenem; 11 ques te due ca te­
gorie lrispeuivamente con il 21\ cd il 3%), 
che quel/a orientale rappresenta un;t realtà 
intermedia 12o e 1\ r,;.J e che. infine. quella 
occidenra le è la /.Ona con il più ba.<>so nu­
mero di lìJIJlani/i ricadenti nell'ins ieme di 
queste due tipo/og ie ( I 7 e 7% )_ 

''"""'·"' .. ,~ .... ",;., ~··· .,;,,.; ;; ~;~--~ 
~ ·~ l 

' Ili InattiVi . / / 

- att. p alta 
1 1 i.-:J att. p. media /l 

;~ ò~': :::.;J/ 
_, _ _) 

. . . ···.· ······ .. .. . . . . ----l 
Funlionall/à de1 fontanili ttef settore mendtonaJe del Parco 

1 ~ l 
- InattiVI -J-7 4:1'>\ f - att p atta l 

l '::'~J att p medra j' 
G3J att p bassa · 

1 att p assente l _ ___, 

- - --

se ttore oves t; il 3 ! 7; è ad a lta ponata e il 
26 % è a b:t.<;sa r onwn: 

\e ttore sud ; il IO% è ad a lta portata e i l 
/ 6 ';(: è a media ponatu; 

settore e.q; ii 16 % è ad tt /t a pona ra c il 
14% è a lllediu port:lta. 

1 

FtmZionaJtta ~~; ~~~;;~;;, ~~; se~~;~ ~~~nl~l~~ef Par;;,- -l 8% 
_.-· 

: ~~:~v~lta --- -~~ 
/nfìne per quanto rigua rda i lòntanili che 
p rese nt ano POrta te basse o non rilè vahil i 
è nuovamente cvidence che la rane meri­
diona/e è quel/a con il maggior nume ro 

CJ att. p. medra 1 
:3?21 att. p. bassa ij 
L__J att. p. assente 1 
" '" ·---.. -- .. . -. .. . .. ~, 

·· --....~ 

La tunzionaltt!J dei fonlan!/i n&ll 'nrnbito dei settori occidentali, meridionali ed orientali del Parco 

l / ifl n/11 n i! .i 
/,.; /-' li/i'( J {f .!//i '~Jj/) l /J 

Esernp 1o di rappresen lat ione qrafica riella testa del 
Fomanite Muzzetta 1. Oltre alle relative misure sono stati 
inser iti ed adeguatamente Pos izionati i 12 tubi riscontrati durante il u!ievo 

.!///, 1.\ f ) 

RAPPRfSfHTAZIONI DflLf PtANTf OfLtf TfSTf 
f FOTOGRAF/f Of/ FONTANILI 

o 
mt. 40 

o o 

o 

mt. 120 

Per poter dare i l maggior numero di inl ì> r­
ll lil/ioni possibili sui fontanili ccn~iti . l'cn­
nero reali zzati dei disegni che ratfìgura va­
no le pia nte del/e loro teste: in essi vennero 
riportate <J nche /e misure del/a larg hez/.a c 
dei/a lunghezza de/I ' <J /-
vco. nonché le indic<Jzion i 
relati ve alla rrcsenza di 
tubi, tini. po/Je o inlì/tra­
zioni later<Jii . 

/no /tre per ciascun bioto­
po furono scaf!ate due 
fotografie, uni.l relativa 
alla te,\ta e l 'altra :lli 'asra. 

·- ·-- ·- ·-.. . ._,, ,, ----] 
F$t:fllrio ai 

rf!)C; lmerrtttl!(}fi1'; 
fotografica: •l 'ontanile qu, 

ritratto :~ i! hn!:!nite 
C.1s1e11o il-1190) O: ·:stc 

Sl!fifdestivo t.:.'ot,,on 'i '::.Jv;J 
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lA VEGETAZIONE 

.. J il ' 

Così come è giù stato ripor1ato nel paragrafo 
relativo alle metodologie seguite in questa ri­
cerca, il rilievo vegetazionale è stato realizza­
to semplicemente con l'i n tento di dare una 
caratterizzazione generale alla struttura vege­
tale presente a livello del singolo fontanile. 
Pertanto sono state rilevate tutte le piante 
arboree ed arbustive. mentre tra quelle er­
bacee sono state prese in considerazione 
solo quelle che dominavano l'area in ma­
niera evidente, ad L'ccaìone dì alcune spe­
cie particolarmente rare per ì l territorio pro­
vinciale che vennero comunque segnalate 
anche se presenti in numero ridotto. 
Nel complesso vennero eviderJLiate due tì­
pologie principali dì fontanile: la prima pri­
va o quasi dì arbusti cd alberi. quindi con 
solo la vegetazione erbacea. la seconda. in­
vece. caratteriuata da una presenza. più o 
meno marcata, dì specie arboree cd arbusti­
ve che andavano a realizzare boschetti più 
o meno vasti attorno all'alveo. 
Inoltre venne notata una signìtìcativa pre­
set1la di specie alloctone soprattutto in rela­
zione alla vegcta7ione delle sponde ( 15~'/c, 
di specie alloctone contro il rimanente X5'k, 
di quelle autoctone). 

Elenco delle .lf!Ccic l'egi'tali considerate 
durante i rilin·i e riportate nel /ui'Oro sulla 
flora. Nell'elenco riportato <fUÌ sotfo le 
piante sono state dil'Ìse in autoctone ed 
alloctone ( *) 

Abete rw,so Picect t'~\Ct!isa iLarn.J Link 

·'Acero americano Acer negundo L 

Acero campestre Acer camfW.\Ire L 

Acero di Monte Acer f>seudoplarmw.l L 

Acero riccio Acer p!utunoidn L 
1' Acero ~accarino Acer ,\'W'Carintan L. 

Agrimonia comune Agrìmoniu euflilloriu l,. 

*Ailanto Ai/mrrus altissima IMillcrJ Swingcr 

'Albicocco Pmntl\ ilrmenù;ca L. 
Alliaria C(li1Htne A!lìariupetio/ota IBichl C'avara 

et Cìrande 

'Amaranto comune :\marunt!tu,, rctmjlnu,\ L. 

Amarèna Prunus cerusus L. 
. , AmbrosJa :\mhrYIIÙI ttrlcmi.liji,fia L. 
·' Ammania Amnwnio cocci n eu Rotllb 

Angelica 'ehatica Angt'!ico Hirestrìs L 

.\rtemi.sia . .l.rtemisia •·erloromm Lamette 

Artemisia Arremi1i11 >ulguris L 
Atriplice Alriplcr sp. 

/\ttac·camano Gulium "f'arinc L 

. .\1ena altissima Arrht'll<ilherum elarius (LJ Persi 

,. i\1 Jo!la americana A:~ol/a, urolinit;nu \Vi !Id 

Baccaro comune Awmm cumf'<l<'ll\ L 
Ba~olaro Celris wrllm/ì, L 

'Bamhtl Phr/10\lil< h n sp. 

Bardana At't'fium '"l'i'" L 
Ht'ccahunga \..('ron;ca hec(·ulnmgil L. 
Bt:tonica Sradu1 sp. 

Betonica dei boschi Swc!ti.1 .l \'h·urica L 
Betonica o stregona Srac!ti.1 f>ulu.\lril L 
Betonica Stachis wTcrJ.IÌI L 

Betulla Be tula f'l'lldlifa Roth 

Biancospino Cmracgu.\ IIWnognw Jac'CJ 

Bocca di leone Linariu mlguri.1 Miller 

Brasc1 a foglie opposte Groenlandia densa 

1 L. J Fourr 

Brasca capillan: Poraowgnon 1ricoidn Cham. 

et Schl. 

Brasca crespa Porwnogt'lon cri.ljms L 
Brasca di laguna Porwnogeto11 f'ecrùwtus L 
Brasca palennitana PotomogelonJmsìl/us L 

''Buddkia liuddh:fo dm·idii franchet 

Caglio bianco Ga/i/1/n alhum Milkr 

Caglio ùi palude Galiwn palustre L 

Campanula selvatica Cu!l1f'Unula lmc!Je!ium L 

Canapetta comune Guleop1ìs ri'lmhir L 

Canna domestica Arwulo donn~ L. 
Cannabina f:upmorìum cunnahinwn L 

Cannuccia palLI\tre Phmgmire1 llilllmls l cav. l Trin. 

Capraggine Galev,a otfìcinu!is L. 
Caprifoglin Lonìcem caprìfo!ìum L. 

Cardo Ji palude Cirsium f>OIU.\'Iris (L 1 Scop 

Cardo giallo Cìrsìum olemcewn 1 L 1 Sco p 

Carex ac4uatiche Care t gruppo ro'trata 

Carice a'cellare Carn rcmolil L 
Caricc Carex 'P· 
Cu·ice di paira Carex paìrei F Seui t; . 

Cari ce pannocchiata Carex f'aniculata L 
Carice pendu!o Curex pendula Hud,on 

Carice 'eparata Carex di•·ulsa Stokc' 

Cari ce 'i !l oso Carex hvrra L 
Cariofillata comune Geum urhanum L 
Carota 'elvatica [)oucu\ carota L. 
Carpino bianco Carpi nus be1ulus L 
Carpino nero Oslrm mrpinifi,fia Scop. 

'ca,tagno Caslanca S(J/Ìl'll Miller 
1
' Cedro argentato Cedms 111hmtim 1 End!. l Cani ere 

Centocchio comune Srel!aria media (LJ Vili. 

Centocchio dei boschi Srcl/aria nmwrunt L 
Ceratotìllo Cerur!rnphYI!um demcrsum L 
C'erfotio selvatico Anlrrriscus srh'estris (L) 

Hoffm. 

'Cespica annua Erigeron tmnuus (LJ Pers 

Ciliegio selvatico Prunus lii'Ìtl/11 L 
Cippero (\paus sp. 

Circea Circaea luterìww L 
Clematide C!emaris \'Ìtalha L 
C'oda di cavallo t.quisetum anwrse L. 
Consolida maggiore Svmf>lrvtum offìcina/is L 
Cometta ginestra Comnìl/a 1·aria L 
Corniolo Comus Jnas L 

'Crernesina Phyro/acca americana L 
Crescione austriaco Rurippti ii!IStriaca (CrantL) 

Besser 

Crescione Nastur~ìum o{fìcìnale R. BR. 

Cre'>cione radicino Rorippa sr!rcstrìs (LJ Besser 

Cucubalo Cucuha!us hacci(er L 

Dente di leone lìmnacum otftcinalis L. 

Edera H edera helix L 

Edera teJTestre Glecoma hedemcea L 

Epilobio Ej>ilohium !tinulus L 

Equiseto dei prati Equiserum f>mlense Ehrh 

E4uiseto Equiselwn sp, 

Equiseto massimo Equise/Jim rl'imateja Ehrh 

' l 

/) 

Erba da porri Che!idonium moj111 L 

Erba di S. Giovanni !hperìcwn 'P 
Erha di S. Giovanni IIYf><'I'Ìcum l<'lruf!li'r!ml 1-'nes 

r~rha ma;Jolina /)aarlìs g/(lfi/C/'lllill .. Erba 

Moretla Sulanum niger L. 
Erha p.:sce Sai\'Ìniu natans (L 1 Alt. 

Erba vescia Urricularìa mlfiarìs L. 

'Falsa fragola Duchesnca indica 1 Andre\v'J Fockc 

Falsa ortica Lanmium a!hum L 
Falsa ortica rossa Lamnium nwculotum L 
Falso crescinne Can!amine amara L 
farfaraccio Perasìrcs hvhrìdus (L 1 Cìaer. iVkycr 

Farinaccio Chenojlodìum album L 
Farnia Quercus mhur L 

Felce a4uilina Preridium aquilinum 1 L J Kuhn 
Félce femmina A1hvrium fìlix~j(){'mina 1 L 1 Rnth 

Felce maschio Drvopreri.1 ji!ìx-mas 1 L 1 Sn,tt 

Felce palustre Tltelvptcris palustri.\· Scott 

Fe,tuca dei boschi fèsruca !teterophrllu L:11n. 

Festuca Fes/ucu sp. 

1-'ico Ficus carica L 
f'orbicina Hiden.\' tripurtira L 
Forbicina intera Bidens cernua L 

* Forsi1ia f(,rsvthia l'Ìridìssima Lindi 

fragola comune Fragarìa vesca L 
1-'rassino Fmxinus ncclsus L 
1-'usaggine Euonrmus europaeus L. 

'Gaggia arborea A!hizzia ju/ìhbrissin Duranu 
Gamberaia Callittriche sp. 

Garnberaia di stagno Callinriche 'tagna!is Scop. 

Gamheraia uncinata Callillriche !wmulalii Kuetl. 

'Gelso Morus a/ha L 
* Cìebo nero Moms nigra L. 

Cìeranio di S. Roberto Geranium mhcrrwnwn L 

Giaggiolo ac4uatico Jris pseudaconll' L. 
Giglio di S. GiLheppe Hmwmmllis fÌii>u L 

Girardina Acg"f>"dìum podogariu L 

Giunco articolato Jiuncus arricularu, L 

Giunco dei contadini Juncus effu.,us L 

Giunco Juncus 'P· 

''·Glicine Wisrreria \ÙIC/l\Ì.I (Sims) Swcet 

Gramignone maggiore G/yceria maxima 

iHartman) Holmb. 
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Graziola (Ìratiola officinalis L. 

Crespino Soncu.\ 'P-
* Ibisco cinese Hihiscus .\ vriacus L 
* lppocm,tano Aescu/us hippocasrmwm L 
* Kiwi Actinidiu sp. 

Lantana Vihurnwn lontana L. 
Lappolina petrosella JìmDs juponim (Huutt) DC. 
Lattuga scariola lnctuga serriola L 
Lauro Laums nohilis L. 

* Lauroceraso Prunus laurocemsus L. 
Lenticchia d'acqua Lemna minor L 
Lenticchia d'acqua spatolata Lemna trisulca L 
Ligustro Ligustrwn 1·ulgare L. 
Lima \ldlisneria spiralis L 
Lingua d'acqua Potamogetoll natans L 
Lisca lacustre Schoenoplcctus lacu.ltris (L. l Palla 

Lisca dei prati Scirpus svlmticus L. 
Lisca >etacea lsolepis setacea (L) R. BR. 

Lo l io Lolium perenne L 
*Luppolo giapponese flwnu/us scandens (Lour) 

Merrill 

Luppolo Humulus lupulus L 
Magnolia Magnolia grandiflora L. 
Mal va Ma/va syll·estris L 
Mazza d'oro o cruciata maggiore Lysimachia 

vulgaris L 
Mazza d'oro nùnore Lvsìmachia nummularia L 
Mazzasorda a foglie sottili Tvpha angustifolia L. 
Mazzasorda maggiore Typha latifolia L 
Melo Malus domestica Borkh 

Menta A1entiw sp. 

Menta acquatica Mentha uquatica L 
Menta puleggia !..tentha pulegium L 
Mentuccia maggiore Calamintha svlmtica Bromf 

Mercorella comune Mercurialis annua L. 
Mestolaccia AlLuna plantago aquatica L 
Millefoglio d'acqua comune Myriophyl!um 

spicatum L 

Morella rampicante Solanum dulcamara L 
Morso di rana Hydmclwris nwrsus ranae L 

Muschi acquatici 

Muschio delle acque correnti f(mtinalis antipyre­

tica Hedw. 

Nannufero Nujlhar luteum l L) Sets. 

Ne>polo comune Mespilus ge11nanica L 
Ninfea bianca Nvmphaea a/ha L 
Nocciolo Corvlus al'cl!ana L 
Noce Jungluns regia L 

'Noce nero Jug/ans nigra L 
Non ti scordar di me palu,tre Mvosotis scor­

pioides L 
O l maria Fi/ipendula ulmarìa IL) Maxim 

Olmo Ulmus luevis Pallas 

Olmo U/mus minor Miller 

"'Ontano napoletano A/nus cordata (L) Gaertner 

Ontano nero A/nus gllllinosa ILJ Gaertner 

Oppio Vihurnum opalus L 
Omiellt> Fraxinus omus L 
Ortica Urtica dioica L 
OrLo selvatico Hordeum nwrìnwn L 
Pado Prunus pwlus L 
Paleo dei boschi Bracinpodiwn sylraticum 

tHudson) Beau. 

Pan di biscia /11-wn itulicwn L 
Pan di biscia maculato Arwn maculatum L. 
Parietaria Parietaria 1!{ficina/ìs L 
Paulonia Paulmnzìa rumi'ntosa (Sprengel) Sebud 

Pepe d'acqua Po!ygonum hwlropiper L 
Pero corvino Ame/anchier omlis Medicus 

PerYica Vinca minor L 
*Pesco Prunus persica ILJ Batsch 

'Peste d'acqua Elodm canadensis Michx 

Piede di lupo Lvcopus europaeus L 
Pigiamino a foglie lucide Thalìctrum lucidum L. 
Pigiami no minore Tlwlictnun minus L 
Pioppo Populus nigra L 
Pioppo bianco Populus a/ha L 
Pioppo ci pressino Populus nigra italica L 
Pioppo tremulo Populus tremula L. 
Platano Platwms x hvhrida BroL 

Poa boschiva Poa nemoro/is L 
Poa di palude Pua jlalustris L 
Poa dei campi Poa triviali.\· L. 
Poligono acquatico Polygommz mite Hudson 

Poligono d'acqua Polvgonum minus Schrank 

Poligono Polvgonum sp. 

Pomodoro Lvcopersicum escu/entum Miller 

Potamogeton Potamo~eton sp. 

Prugnolo Prunus spinosa L 
Prugnolo tardivo Prunus serotina Ehrh. 

Pruno sp. Pnmus sp. 

*Quercia rossa Quercus ruhra L 
Quinquefoglia Potenti/hz repram L 
Radicula o crescione di Chiana RoriJipa amphi­

hia tL) Bes. 

Ranocchia maggiore Najas nwrina L 
Ranuncolo a foglie capillari Ranunculus tri­

cophvllus Chaix 

Ranuncoto Rantmculus repens L 
Ranuncolo Rmwnculus sp. 

Riccia Rìcciafluitans L 
~ Robinia Rohinia pseudacacia L 
*Rosa Rosa rea (ibridi) 

Rosa selvatica Rosa canina L 
Rovo Ruhus sp. Rumex .sp. 

Rumex sp. 

Sagittaria Sagittaria sagillaejà!ia L 
Salcerella Lythrum salìcaria L 
Salice bianco Sa/ix a/ha L. 
Salice da ceste Sa/ix triandm L 
Salice da vimini Sa/ix >·iminalis L 
Salice fragile Sa/ix jragi!is L 
Salice palustre Sa/ix cinerea L. 

*Salice piangente Sa/ix x hahilonica L 
Salice Sa/ix sp. 
Salicone Sa/ix capr-ea L 
Salvia vischiosa Salvia glutinosa L 
Sambuchella Samhucus ehulus L 
Sambuco Sambucus nigra L 
Sanguinello Cornus sanguinea L 
Saponarìa Saponaria otficinalis L 
Scagliola palustre Tvphoùles anmdìnacea iL) 

Moench 

l/rJnlauili 
ti1)! l 1 l!if ·o lf /H Jr fJUJ >l I; 
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Scrofularìa nndosa Sonphularia nodosa L 

Scutdlarìa Scutellaria sp. 

Sedanina d'acljua Benda erecw {Hudson) Covile 

Sedano d'acqua Apium nodiflorum (L) Lag. 

Sigillo di re Salomone Polvgonutum multìflorum 
(L)AIL 

Silene bianca Sile ne a/ha { Milkr) Kraw,e 

Sorbo Sorhus domt•stica L 
Sorbo ciavardello Sorbus torminalis IL 1 Cmnt? 

Sorghetto Sorghum halepense L 
Sparganio eretto Sparganìum erectum L 
Sparganio Sparganium sp. 

*Spino di Giuda Gleditsia triacantlws L 
Spinocervino Rhamnus catharticus L 
Straloggi Arisw/ochia clematis L. 

*Susino a foglie rosse Pnmus cera.n(era mr pì>-­
sardii (Car.) L H. B. 
Susino Prunus domestica L 
Tabacco di palude Rumex hvdro/apatum Hudson 

Tiglio 71/ia planphyllos Scop. 

Trifolio bianco Trifoiìum repens L 
* Tuia Tì1ja sp. 

Uva tamina Tamn> communis L 
Valeriana a due sessi Valerìana dioica L 
Valerìana Va/eriana collina Wallr. 

Veccia Vicia cracca L 
*Verga d'oro Solidago canadensis L 

Verga d'oro Solidago gigantea Aithon 

Veronica acquatica Ve n mica anagallis-wjuatica L 
Vcronica delle paludi Vemnica scutel!ata L 
Villucchìo Calvstegia sepium (L) R. BR. 

Vilucchione Convolvu!us an·ensis L 
Viola mammola Viola odorata L 
Vite bianca Bryonia dioica Jacq. 

*Vite canadese Partenocissus quinque(olia (L 1 

Planchon 

Vite Vìtis l'inifera L 



Lindagine conoscitiva sul sistema dei 
fontanili del Parco Agricolo Sud Milano 
seconda parte 

ulla base delle indi~.:azioni ac ­
quisite nel corso della prima fa­
se (disloca zione, condizioni 
ecologiche, uso del territorio c 
storia dei numerosi fontanili 

presenti nel Parco) vennero individuati 
una ventina di biotopi attivi affinché, ne l 
loro complesso. fossero in grado di rap­
presentare al meglio l'insieme dci fonta­
nili presenti nell e varie situazioni am­
bientali che caratterizzano il te rrito rio 
del Parco Agricolo Sud Milano . 
Pertanto, nell ' est:Jte IY99 nella parte 
orientale, furono indi viduati sette fonta­
nili che presentavano vegetazioni e con­
dizioni dell ' alveo strutturalmente diverse 
tra loro, oltre ad avere un periodo di sec­
ca primaverile più n meno lungo (F.le 
Raffaello, di C.na Crosina, Ranino, Fon­
tana alta. Boscana, Schenone e Busca) . 
Sempre in questa fascia, ma un po ' pill a 
sud degli altri. vennero presi in conside­
razione due biotopi, che per contro. pre­
sentavano acqua per tutto l'arco d eli ' an­
no (F.Ie Rile e Quattro Ponti) . 
Nell'ar@a meridionale furono infine indivi ­
duati altri due fontanili; il Villamaggiore 
che rappresentava l'unico biotopo ancora 
perfettamente attivo nel sud Milano ed il 
Paù di Rosa te che, pur presentando un 
ambiente parzialmente degradato, aveva 
la tipologia tipica dei fontanili di que­
st' area (biotopi generalmente alimentati 
da acque di percolamento delle risaie c 
ben poco da quelle di falda). 

e Ubicazione dei fontanili 
presi in esame nella 
seconda parte della ricerca · 

Nell'arca occidentale la scc l t a. ol tre che 
sulle ca ratteri stiche strutturali dell' alveo c 
della vegetazione annessa, fu condizionata 
dalla presenza del Canale Scolmatorc di 
nord-ovest che. partendo dalla città di Mi­
lano, raglia pm1e del territorio provinciale 
arrivando a sfociare nel tiumc Ticino, In 
questo contesto furono indi viduati e stu­
diati biotopi lontani dal canale di scolo. 
quali il Fie Saretta, il Cavo Barretla, il 

Lampugnano, il Sorretta, n anche vicini 
al lo Scolmatore (Fie dei Frati) . con l' in­
tento di verificare il ruolo che yuest' opcra 
poteva avere sul contesto dei fontanili ter­
ritorialmente connessi ad esso. 
Quindi per ciascun biotopo si e ffettuarono 
una serie di ricerche riguardanti la vegeta­
l.ione. la qualità Jelle acque e la struttura 
iJrogeornorfologica del territorio ne l quale 
essi erano collocati, 

1 - Roadello o Raffaello (E 119) 
2 - Muzze tta 

8 -di C.na Crosina (E 091) 
9- Rite (E 107) 

15- Barretta (W 008) 
16 - Sa retta (W 065) 
17 - Dei Frati (W 111 ) 3 - Boscana l (E 085) 

4- Schenone (E 108) 
5 - Busca (E 063) 
6 - Ranino o di C.na Castelletto (E 105) 
7- Fontana alta o Fontanone (E 051 ) 

Milano 

10- Quattro Ponti (E 104) 
11 - Vil lamaggiore Il (E 002) 
12- Paù (E 076) 
13 - Cavo Barretta (W 120) 
14 - Lampugnano (W 092) 

... 

ri 
(i. 
'·' 
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ANALISI IDROGEOLOGICA 

Geologia e stratigrafia del territorio 
provinciale 
La parte più antica della serie stratigrafica 
del territorio della provincia dì Milano risa­
lente alrera terziaria, costituisce il livello 
detto fondamentale: questo, a sua volta. 
può essere suddiviso in due sottoarec diver­
se e poste uno all'estremo nord e l'altro al­
l'estremo sud del territorio provinciale. 
L'affioramento settentrionale è composto 
da arenarie tenere, grigie e ricche dì mica, 
quello meridionale da marne intercalate ad 
arenarie (Desio A. 1938). Tuttavia buona 
parte del suolo del milanese è costituito da 
terreni dcii' era Quaternaria. La serie strati­
grafica "continentale", originata durante 
questo periodo, può essere suddivisa in Di­
luvium ed in A!luviwn che corrispondono 
rispettivamente ai depositi fonnati nel cor­
so del periodo glaciale e del postglaciale. 
La serie stratigratica del Diluvium viene a 
sua volta articolata in antica. media e re­
cente. Alla base del Diluvium antico si tro­
vano a volte dei depositi continentali appar­
tenenti al periodo Villafranchiano, cono­
sciuti con il nome di Ceppo. Si tratta di una 
unità stratigratica composta da arenarie e 
pietre an·otondate che nel corso dei millen­
ni si sono cementificate fom1ando dei con­
glomerati. Questo substrato aftìora in su­
perficie solo nella parte alta della pianura, 
soprattutto in corrispondenza dei più im­
portanti corsi d'acqua che, percorcorrendo 
da nord a sud il territorio provinciale, lo 
scavano facendo pertanto riemergere tutto 
ciò che sta al di sotto. 
Al Diluvium antico appartengono i pianalti 
più elevati di quota e più settentrionali, co­
stituiti per lo più da depositi alluvionali 
grossolani (derivati soprattutto da rocce si-

licee) che, essendo profondamente alterati, 
danno origine in superficie a suoli dal ca­
ratteristico colore rossastro (ferretti). 
Al Diluvium medio appartengono una serie 
di terrazzi più bassi, di composizione analo­
ga a quella dei precedenti. ma caratterizzati 
da uno strato alterato di spessore minore. 
Buona parte della pianura milanese è tut­
tavia composta da depositi alluvionali ap­
partenenti al Diluvium recente. Questi 
possono essere suddivisi in due tipi fon­
damentali: depositi prevalentemente 
ghiaiosi costituenti l'alta pianura permea­
bile: depositi prevalentemente sabbiosi, 
intercalati da lenti argillose e/o limose. 
caratterizzanti la bassa pianura (quella ìr­
rigua). Entrambe posseggono uno strato 
d'~alterazione (suoli agrari) più o meno 
variabile in spessore (nella maggior parte 
delle volte non supera i 30. 40 cm). 
Entro la zona del Diluvium recente è possi­
bile incontrare fasce di territorio che, es­
sendo formate dai depositi alluvionali dei 
corsi d'acqua attuali, appartengono al così 
detto Alluvìum. La loro composizione lito­
logica è piuttosto varia essendo costituita 
da ghiaie, sabbie o da limi. 

I fontanili 
All'interno del quadro geomorfologico ap- .··· 
pena delineato, i fontanili del Parco Sud si 
inseriscono nella fascia di transizione tra 
l'alta e la bassa pianura, limitata ad ovest 
dal Ticino e acl est dall'Adda. 
Per analizzare le caratteristiche idrogeo­
morfologiche delle aree interessate dai bio­
topi presi in esame in questa fase della ri­
cerca, sono state utilizzate le sezioni geolo­
giche elaborate dalla Provincia di Milano • 
Assessorato all'Ambiente - in collaborazio· 
ne con il Politecnico di Milano nel dìcem· 
bre 1995:(RostiG.eta/.1995). 
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Posizione del fontanili studiati In relazione alle tracce delle sezioni ldrogeomorfologlche (modificato da Rostl G. et al.) 

DESCRIZIONE DELLA STRUTIURA 
IOROGEOMORFOLOGICA OELLA ZONA DOVE SONO 
LOCALIZZATE LE TESTE DEl FONTANILI STUDIATI 

Fontanile Paù 
Sezioni di riferimento: 15, tratto d-e: 16, 
tratto cl-e; d, tratto 15-16; e, tratto 15-16. 
Dali' analisi dei profili geologici si evince 
come dopo il primo metro di profondità, 
caratterizzato da un strato prevalentemente 
costituito da sabbie ghiaiose frammiste a li­
mi, si ritrova una litozona limosa, spessa 
circa 9 m, che si sviluppa quasi continua in 

senso orizzontale per oltre 4 km in direzio­
ne N-Se per circa 7.5 km in direzione E-0 
(le discontinuità si presentano verso la par­
te settentrionale de li' area). 

Fontanile Villamaggiore 
Sezioni di riferimento: 16, tratto c-g: f. trat­
tol5-16. 
Dopo circa mezzo metro di sabbie ghiaiose 
frammiste a limi, sono presenti due strati li­
mosi spessi circa 3 m ciascuno, più o meno 
continui in senso orizzontale per 2.5 km in 
direzione N-S ed altrettanti in direzione E-0. 



Queste due litozone sono intercalate da uno 
strato dì ghiaie sabbiose di circa 3 m di 
spessore. 

Fontanile Dei Frati 
Sezioni di riferimento: Il. tratto d-e; 12. trat­
to d-e; d, tratto 11-12; c, tratto l 1-13. 
I primi 50 cm di profondità sono caratterizzati 
da sabbie ghiaiose frammiste a suolo di coltu­
ra, seguiti poi da una lente dì limi spessa circa 
un metro. A questa seguono un sottile strato 
di ghiaie e uno di argì Ile spesso circa 3 m. Al 
di sotto si hanno nuovamente ghiaie e sabbie. 

Fontanile Lampugnano 
Sezioni di riferimento: 12, tratto d-e; 13. trat­
to d-e; d, tratto 12-13: d, tratto 13-15: e, tratto 
11-13. 
Per i primi 5 m di sottosuolo vi è uno 
strato di ghiaie sabbiose frammiste, nella 
parte superiore, a terreno di coltura. Suc­
cessivamente si evidenzia il margine 
esterno di una grossa lente dì limi con 
uno spessore in loco di non più di 2 m. Al 
di sotto di questo vi è nuovamente un po­
tente strato di ghiaie e sabbie. 

Fontanile Saretta 
Sezioni di riferimento: Il, tratto c-d; 12, trat­
to c-d; c, tratto 11-13; d, tratto 11-12. 
I primi 5 m di profondità sono costituiti da 
ghiaie sabbiose frammiste a terreno di coltura 
nella parte prossima alla superficie. Infe­
riormente, nel lato ovest, è possibile riscon­
trare i lembi più esterni di due vaste lenti di 
limi e di argille che si estendono orizzon­
talmente verso nord per alcuni km, mentre 
nel lato est è presente un'ampia ma sottile 
litozona argillosa che si estende in direzio­
ne N-S per circa 2 km. 

Fontanile Borretta 
Sezioni dì riferimento: Il, tratto c-d; 12, 

tratto c-d: 13. tratto c-d: c. tratto 11-13; 
d, tratto 12-1 J. 
La composizione dei primi 5 m di sottosuolo 
è simile a quella del Fontanile Sm·etta. Al di 
:,otto si trovano lenti di argille e di limi di pic­
cole dimensioni immerse in una matrice sab­
bioso-ghiaiosa. 

Fontanile Cavo Beretta 
Sezioni di riferimento: 14, tratto c-d; 15, trat­
to c-d: c. tratto 14-15;d. tratto 13-15. 
Superiormente si riscontra una litozona 
ghiaioso-sabbiosa spessa circa 7 m, inferior­
mente a questa è presente una lente argillosa 
di circa 3 m di spessore che sì sviluppa so­
prattutto in direzione E-0. Oltre la lente vi è 
di nuovo la presenza di ghiaie e sabbie. 

Fontanile Raffaello 
Sezioni di riferimento: Il, tratto i-m; 12. trat­
toì-1: ì. tratto 10-13; l, tratto 10-13. 
I primi 50 cm sono caratterizzati da suolo 
agrario ai quali seguono circa 13 m di ghiaie 
frammiste a sabbie. Successivamente si ri­
scontra uno strato di limi spesso circa 5 m in­
framezzato da una sottile lente di argille. 
Questo appoggia su di un'ampia litozona a 
conglomerati (Ceppo). 

Fontanili Busca, Boscana l, Schenone 
Sezioni di rife1imento: Il, tratto i-m; 12, trat~ 
t o i-1; 13. tratto i-m; i, tratto l 0-13; l, tratto 
10-13. 
Dopo qualche decina di cm di suolo agri· 
colo sono presenti delle ghiaie e delle 
sabbie spesse circa 2 m. Sotto di esse vi è 
una piccola lente di limi alta circa 50 cm 
seguita a sua volta da uno strato di sabbie 
e ghiaie spesso 13 m, inframezzato dal 
margine più esterno di una sottile lente. 
argillosa. Dai 17 ai 23 m di profondità vi .. 
è un'ampia litozona di limi alternati ad.· 
argille. 

Fontanile Ranino 
Sezioni di riferimento: Il, tratto i-m; 12, 
tratto i-1; 13, tratto i-m: i, tratto 10-13: I, 
tratto l 0- 13. 
La struttura idrogeologica del sottosuolo 
è paragonabile a quella dei precedenti 
quattro fontanili, seppur priva dello strato 
più superficiale dì limi. 

Fontanile Di Cascina Crosina 
Sezioni di riferimento: li, tratto i-m; 12. 
tratto i-1; 13, tratto i-m; i, tratto 10-13; I, 
tratto 10-13. 
Dopo 30 cm di suolo agrario sì evidenzia 
uno strato dì ghiaie spesso un metro, se­
guito in ordine da 50 cm di limi e ancora 
da l l m di ghiaie. Al di sotto vi è una 
lente di argille alta due metri che giace 
sopra un altro strato di ghiaie. 
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Fontanile Fontana Alta 
Sezioni di riferimento: Il, tratto i-m: 12, 
tratto i-1; 13, tratto i-m: i, tratto 10-13; l. 
tratto l 0-13. 
Il suolo agricolo occupa il primo metro di 
spessore; segue una litozona ghiaiosa-sabbio­
sa spessa 3 m. Andando ìn profondità si ri­
scontrano in successione l m di limi. Il m di 
ghiaie e sabbie e un alternarsi di piccole lito­
zone m·gillose e limose. 

Fontanili Rile e Quattro ponti 
Sezioni di riferimento: 11, tratto i-m: 
12,tratto 1-n; 13, tratto ì-m; l, tratto 10-
13; m, tratto 10-13. 
Dopo i prinù 50 cm dì suolo agricolo si trova­
no circa IO m di sabbie frammiste a ghiaie. Al 
di sotto di queste vi sono litozone argillose al­
ternate ad altre limose e sabbioso-ghiaiose. 
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LJ _. valut':li.one delle. condiziont di. u. n. font a­
ile puo essere ncondotta, tn stntest, a tre 
tfferentt approcct metodologtct che ne 

prendono in considerazione. nspettivamente. la 
qualità chimca, la qualità btologìca e l'integntà 
ecologica; per Ciascuno di questi esistono di­
verse procedure che consentono di fotmulare 
gtudizi qualìtat ìvi o quantttatlvt dello stato in cut 
sì tmva il btotopo considerato. 

QUAL ITÀ CHIMICA 
Al fine di valutare la qualità delle acque dì un 
fontan ile occorre considerare l'insieme dei 
parametn chimici e fis ici in gt·ado di eviden­
ziare ì possibi li fenomeni di inquinamento. 
Alcune analisi vengono effettuate in labora­
tono su campioni d'acqua adeguatamente 
prelevati, mentre altri pat·ametn possono es­
sere rilevati direttamente ìn campo per mez­
zo di apposite sonde: piaccametro, ossìme­
tro, conduttìmetm. ecc. 
Le misurazioni saranno ptù o meno detta ­
gl iate a seconda delle situazion i localt , po ­
tranno pertanto essere cond izionate sia da 
realtà di tipo naturale che di tipo ant ropico 
(cementìficazìone delle sponde, scarichi di 
vario tipo, ecc). 
Tra i numerosi parametri che possono esse­
t-e rilevati ve ne sono alcunt che vengono 
consìder·atì part icolarmente importanti e si­
gnificativi nel contesto dì un'analisi ambienta­
le; t ra quell i facilmente rìlevab ìl ì con st ru­
mentazion ì da campo vì sono: 
• l'oss1geno disciolto (mg/1): che corrisponde 

alla concentrazione dt ossigeno effettiva­
mente presente nelle acque e che dipen ­
de principalmente dalla temperatur·a (la 
concentrazione dì saturazione diminuisce 
con l'innalzarsi di quest'ultima), dallo scam­
bio del gas con l'atmosfera e dal bìlancto 
fra 1 processi dt consumo (respìr·aztone) e 
di produzione (attivttà fotosintetica) che si 
verificano nel corpo idrico. Normalmente, 

maggiore è la contaminazione organica del 
corpo idnco e mtnore è la dispontbtlttà di 
osstgeno dtsctolto. 
In condtz!on i dt fo r-te car·enz,ì l'ambtente 
<~cquatico viene colonizzato da ot·gantsmi 
anaerobi che presentilno bassa effic ienza 
nella demolizione della sostilnza organica 
e producono sostanze tosstche. 
Nelle acque det fontantlt anche se d1 otti­
ma qualit à, soprattutto tn prossimttà dei 
tubt, l' osstgeno non è ma t abbondante data 
la loro pmlungata permanenza nella falda 
so tterranea: 

• la temperatura (0 C): cat·atteristica di un fonta­
nile è quella di mantenere 1 valori di tempe­
r·iltura abbastanza costanti nell'arco dell'tnte­
ro anno (tra i 12 ed i 18 °C) Fenomeni dt 
1nquìnamento possono tnfiuir-e su questo pa­
rametro (dì nonna aumentandolo); 

• ìl pH: per acque naturali è generalmente 
compreso tra 6.6 e 7.8, sono comunque 
poss1bili variazioni in relazione sia all'acidttà 
det suoli che all 'rntensìtà dt fotosintesi rea­
lizzata dalle piante superiori e dalle alghe; 

• la conducibilità (IJS a 20 °C): indica la quan­
tità dei sali disciolti in acqua e. quando as­
sume valori significativamente superiori al­
la nor-malità, può essere considerata quale 
gener·ico indicatore di contaminazione. Va­
riaztonì evidenti possono però anche esse­
re determinate da immìsstoni di altri corsi 
d'acqua o da acque sotterranee; 

• i materioli in sospensione e materioli sedi­
mentabdl (mg/1): questi rappresentano le 
par·ticelle solide finemente suddivise che, 
se pr-esenti in quant ttà eccessiva. possono 
eserci tare un'azione dannosa per molt i or­
ganismi acquatici. 

Tra le analisi chimiche che ri chiedono apparec­
chiature più ingombranti (spettro fotometri, 
spettrometn dì massa, incubatori, ecc), e che 
quindi devono essere preferibilmente realizza­
te in labor-atorio. vi sono: 

• le sostonze ozow1e (mg/1): l'azoto nelle ac 
que può presentar-sì tn quattro forme 
principali: come nitrati (NO'). come nitrit i 
(NO). come azo to Jmmoniacale (NH-) 
e come azoto organ tco. La presenza dt 
rorme azotate ne ll e acque der cot-pt 1dnct 
superfc1al t è una delle cause responsabili 
det processt dt eutmfizzaztone e può derì­
v~•re da scarichi di t ipo civile (azoto orga­
ntco e ammontacale), da scanchi industriali 
(tu tte le forme) o dal dilavamento det ter­
r-en t, tn parttco lar modo se sottoposti ad 
t,ntense conc tmaztoni dt ttpo tn or·gantco 
(COrìCiml ChllììiCI): 

• il tenore in solfa ti e cloruri (mg/1): questi ioni, 
naturalmente pr-esenti in basse concentra­
zioni. forn iscono una buona indicazione 
del grado dr tnqutnamento dovuto a scan­
cht dt tipo ctvile o ìndustnale. andando ad 
incrementare la conductbilità elettnca 

• i corn{JOstl fosfatici (mg/1): il fosfor-o è tr·a le 
principali cause dell'instaurarsi di condizio­
ni eutrofiche nei corpi idrici. La presenza di 
alte concentrazioni di talt composti può 
essere dovuta sia allo scanco di acque re­
flue civilt . ( deterstvì e dtsincrostanti ), indu­
sv·ìal ì e dt percolazione che al dilavamento 
dei suoli coltivati; 

• la domanda chimica di ossigeno (COD) 
cotnCide con la quantità dì ossigeno r·ichie­
sta per- ossidare, per via chimica, ì compo­
Sti organ1c1 presenti nel campione; 

• ti consumo biochimico di ossigeno (domanda 
di oss i~eno biochimico a 2 giorni = 8002 
o a 5 grornt = BOD5; mg/1 0 2 consumato): 
è la quantità di ossigeno che viene consu ­
mata dalla flora batterica per· osstdare la 
sostanza or-ganica, in un determinato tnter­
vallo di tempo e in condizioni prestabilite 
di laboratorio. Questo parametro consen­
te una misura indiretta della quantità di 
composti organ ici biodegradabi li presenti 
nel corpo idrico. La presenza di elevate 
concentrazioni dt sostanza organica nelle 
acque è generalmente imputabile allo sca­
rico di reflu i di origine civile o industriale. 
Un r apporto COD/800 5 vi cino ad 1 
comporta una buona biodegradabilità del­
la sostanza organica; 

• i metalli sono caratterizzati da un diverso 
grado dì tossicìtà e pencolosità; ìl loro n­
trovamento può essere causato dalla pre-

'ietva di sc.:mcht industnali, ovil t non clepLwatt 
o anche da tr·attarnentì fitoterapici (verdera­
me. composti a base di zinco. ecc.): 

• 1 tenSI{!UUivl rappr·esenta no 1 componenti 
at1tvt utiltzzatt ne1 deterstvi. Attualmente ic1 
maggior parte de1 tenstoatttvl tn comtner 
C!O è btodegr·adabile La Iom per·stst t• t•Zd 
nelle ,Kque è evtdenzia ta daiL1 fòr-rr\lZ;onc 
di schturne. 

QUALITÀ BIOLOGICA 
Accanto a.lle tradi ztonalì analtst dt pdrametn 
chuntct e flstct, negli ult tmt annt st è as:;istt to 
~d un riconosc1mento sempre ma.ggìor-~· c!e! 
l 1mponanza dell'uso degli ìndìcdtor·ì i:Jì ologìu 
p~r determtnare la qualità ecologico det corpt 
d ilcqua. 
Il biomon1toraggio, a seconda dello se c po. 
rntra ad individuare gli effettt d'accumu icl de 
gli tnqu inantt (bio-concentr<wone), id rosst 
Ctlà dei prodottt indesiderati (saggi toss,colo 
gtct), d monitoraggìo delle comuni tà il(qu:Jti 
che (valutazione biologica). 
L:osservazione dtretta dello "stato di s.1 lute" 
degli organ;smi offre alcuni vant0ggi ri spetto 
a quellt basatt su lla n cerca chimico fls ,u: 

gli organismi forniscono una r·ispo,;ta 1n te 
grata nel tempo. registrando anche vili •a. 
zionì awenute prima del campionamento; 1 
dati chimici, di contro, danno risultati t·eldti ­
vr solo al momento dall'analisi e richtedo­
no spesso molte ri petizioni per una valuta­
ZIOne accurata; 
gli studi biologici danno risultati che pos­
sono essere utilizzati come un precoce 
campanello d'allarme in grado di segnalare 
effetti sinergtct o intermittent1 che non sa­
rebbero rilevati da un'analisi ch imica pun­
t iforme; 

- le comunità biologiche sono capaci d ì dare 
r isultati sugli effetti prodotti da st ress mul 
t ip.li e cumulativi, mentre il monitor-iigg;c, 
ch tmtco deve essere legato alla pt ecor:o­
scenza del tipo di inquinante da tndagare. 

Infine va nconosCiuto che non tutti i f:ttton 
di perturbazione sono di natur·a chimtca· 
pertanto un ulte,-ìore vantaggio della val uta~ 
ztone biologica è quello di determinat-e dì­
versi tipi di impatti dovuti aglt effetti prodotti 
da varie cause di turbatìva, come ad esern ­
pio l'a lteraZIOne del nusso idnco, Ja distnJzio­
ne dell'habitat, la d iminuZione delle t·isor·se 



brologrche etc. 
Ovv1amente non SI può lavor·:ll·e ·;ul com­
plesso di tuttr gl1 acquat1cr, ma oc­
corre foc11iZldl:e i'attenzrone SU una partrco­
iar·e componente. In tal senso, un L3r·go rm-

lo han1'0 trovato queglr rndrc1 che utr-
le car·attenstrche della comunrt~ der 

macrornvenebr·atr bentonrc1 qudle gruppo d1 
rrfenmento·, con tale ter-nìrne sr definr·;ce 
convenzronalmente un rJggr·uppan>ento dr 
rnver·tebratr avenlr drmensronr r·elatrvamente 
elevate (>l mm), tali da poter esser·e osscr­
vatr ad occhro nudo. 
L'utrlrzzo der macrornvertebratr come rndlca­
ton dr qualrtà offre numerosr vantaggr tale 
gruppo è relativamente facrle da campronare 
e da rdentificare: è dotato dr scarsa mobrlrtA 
e rn linea dr massrma può essere consrderato 
rappresentatrvo della qualrtà che ha un de­
termrnato tratto dr corso fluviale. 
Nell'ambrto del temtorro nazionale rl proto­
collo che attualmente presenta la prù com­
provata casistrca di applrcazrone è l'lnd;ce Bro 
tico Esteso (I.BE. Ghettr 1995). 
Tale trpologra d'rndagrne parte dal presuppo­
sto che non tuttr r gruppr faunrstrci consrderatr 
sono sensibili nello stesso modo a diversi fat­
tori ambientali, sopr·attutto all'rnqurnamento, e 
che inoltne la qualità dell'ambrente determrna 
la drver·sità brologica presente nelle comunrtà 
der macrornvertebrati bentonici. 
A lrvello normativa esso deve considerarsi 
un metodo complementare all'analisi chrmr­
co-fisica rn quanto rrveste un ruolo centrale 
per l'attribuzrone della qualrtà ecologica del 
corso d'acqua che deve essere funzionale al­
la "protezione della vita acquatica". 

INTEGRITÀ ECOLOGICA 
Con l'emanazrone del Decreto Legislativo no 
152 ( 1999) r criteri di valutazione della qua­
lrtà dei corpi idricr superficrali sono statr so­
stanzialmente modrficati: lo stato dr qualità è 
definito sia sulla base dr quello ecologico che 
su quello relatrvo allo stato chimrco del cor­
po idrico. 
La normativa ri~ette un'evoluzione der metodi 
tradizronali verso un nuovo approccio che 
consiste nello spostane l'attenzrone da un'analisi 
lrrnrtata e puntiforme del singolo campione 
d'acqua o del singolo tratto di fiume, all'intero 
alveo, valutando pertanto la qualrtà dell'am-

brente tluvrale nella sua 
Neglr ultrrnr ann1, ~i fianco der tr·adrzronalr rn­
drCJ chrn>rcr. mrcmbrologrcr e brologrn sr sono 
svrluppatr modellr dr valutazrone ( dettr JncJJci 

che orendono rn esame drversr 
par·anìetn amb1~ntalr rn grado dr descrrvere 
IJ srtu,lZ!one nella sua ar·t1colata 

Queste metodrche sr basano 
sulla raccolta e sul:'.malrsr dr una sene dr datr 
morfolog,co-furwona!r correlatr all'rntegrità 
ecologrca der corsr d'acqua, tr·a cur parametrr 
rdraulrcr, tìpologre prevalentr dr substrato, ve­
getazrone acquatica e rrparra, caratterrstrche 
deglr habrtat rn alveo, stato delle rrve, presen­
za dr elementr artrficrali ed uso del terntorro, 
Talr metodi prevedono, al contrario dr quelli 
chrmrcr e brologrcr, l'attrrbuzrone dr un pun­
teggro dr qualrtà, formulato in modo sogget­
trvo dall'operatore, ad ognr varrabrle nlevata. 
L'rntegrazrone di questr grudizr per·mette di 
calcolare un punteggro finale al quale conri­
sponde una formulazione esplrcrta dello sta­
to di qualrtà ecologrca del corso d'acqua stu­
diato. 
Secondo quest'ottrca, il giudrzro sulla qualrtà 
dr un ambiente acquatico è delrneato essen­
zralmente rn base alla valutazione di due pa­
riimetri: l) la drversificazrone morfo-ecologi­
ca dell'arnbrente 2) la naturalità delle struttu­
r·e fisiche che lo caratterrzzano. 
L'applicazrone di questo tipo di metodiche 
può inoltre contnbuire alla compr·ensione 
delle "esigenze ambrentali" del sistema stu­
drato costrtuendo pertanto un valido pre­
supposto per la scelta dei criteri di interven­
to da adottar·e per rl risanamento dei corsi 
d'acqua, 

IndiCI dì integrrtà ecologica: l'lndrce d1 Funzio­
nulitò Fluvro/e (IFF) 
L'IFF rappresenta un'evoluzrone dell'Indice 
RCE-2 (Silrgardì e Maìolini, 1993). Con I'IFF si 
vuole superar·e il modello RCE-2 realizzato 
prevalentemente per l'analrsi dell'integrità 
ecologrca dei sistemi torrentìzi alprni, per ar­
rivare a studiare ambrenti diversi (dr pianura, 
dr collrna, ecc.). 
Essenzialmente l'indice esprime il livello dì 
funzionalrtà idrobiologica dr un corso d'acqua 
Sulla base di quanto già premesso nel para­
grafo precedente (l'integrità ecologica) è sta­
to realizzato un protocollo che, impostato 

;trutturairnente 1n modo aì!'RCF: -2. 
sr compone dr una seqGenza dr 4 domande 
I'I<;SUardantr \o stato ecoìogrco del cor·so d'ac 
qua artrcolate secondo oarametrr dr valuta­
zrone dello stato del ter~ntorro, de!le condi 
zronr dell'assetto vegetazronale nella fascra 
pentluv,ale e nell'alveo, dello stato delle nve, 
dell'assetto 1dmgeologrco d;ol SIStema nuvrale 
e della condrzrone trofrca attr·averso l'analrsr 
sulle comunrtà der macrornver·tebratr. Crascu­
na dr essa prevede 4 possrbili nsposte predeti­
nrte, tradotte rn un punteggio numerico secon­
do multrplr dr 5 (massrmo valor·e 30), eccetto rl 
punteggro corrrspondente alla srtuazrone peg­
grore alla quale sr assegna valore l. 
La formulazrone delle mposte e le cotTr­
spondentr spregazronr (riscontrabrlr rn un ap­
posrto manuale) sono impostate rn modo da 
facrlitar·e !'oper·ator·e nell'applrcazione dell'rn­
drce; per alcune domande, ad esempro, sono 
pr-eviste due formulazronr altematrve a se­
conda del fatto che ie trpologre tluvralr srano 
dr trpo lotrco o lentrco (Silrgardr, 1999). 
Le schede sono state redatte rn modo che 
vengano consrderate entrambe le rrve lungo 

tutto il tratto campronato: rr'frhr per· 1ìcune 
don>ande è possrbrle attrrburn~ punte?.,gr dr­
ve,-sr alle sponde rf:lrogr·atìche dr 'irrlrstr·a e dr 
destr·J. 
L a comprlazrone della scheda temm1a con 1J 

computazrone del punteggro frnJie, dato dal­
la somrna der valon attnburtr a!le do 
mande. Tale punteggro, che può c~ssurnere un 
valore compreso tra l·+ e 300. vrene tr-adot­
to rn crnque livelli dr funzronalitA (tabella 2) 
che descnvono la qualrtà ecologrca deil'anl 
brente studrato. 

Ili 
Il 

11-111 

Ili 

261-300 
251 -260 
201 250 
181-200 

IVV 51 60 

v 1·1 50 
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INDAGINE DELLA QUALITÀ 
CHIMICO-FISICA DELLE ACQUE 

Criteri di classificazione delle acque 
In questa fase del lavoro è stata valutata la qua­
lità delle acque dal punto di vista chirrùco--tìsi­
co assumendo come riferimento la classifica­
zione definita nell'ambito del Piano Regionale 
dì Rìsanamento delle Acque - della Regione 
Lombardia (Betrò V et aL, 1995) che, in base 
ad alcuni standard fissati per ogni singolo uso, 
detemlina quattro classi di qualità: 

CLASSE A approvìgionamento idJìco po­
tabile dì classe L conservazione dell'am­
biente naturale e idoneità a tutti gli altri usi 
(classe B, C, D); 

CLASSE B approvigionamcnto idrico po­
tabile di classe 2, pesca di classe l, conser­
vazione dell'ambiente naturale, balneazio­
ne ed altri usi (classe C e D); 

PARAMETRI unità dì misura CLASSE A 

p H 
limite inferiore 6,5 

limite supetiore 8,5 

Temperatura (T°CI 22 

Conducibilità (ftS/cm) 1000 

0 2 disciolto 1 mg/11 7 
COD (m gli) IO 
BOD, (mg/1) 3 
Nitriti (mg/1) 0,005 

Nitrati (mg/11 5 

Solfati (mg/1) 50 

Fosfati (mg/1) 0,05 

Cromo (mg/1) 0,010 

Cadmio (mg/1) 0,0005 

Piombo (mg/l) 0,(XJ5 

Tensioattivi tot. img/1) 0,2 

CLASSE C approvigionamcnto idrico pota­
bile di classe 3, pesca di classe 2, conserva­
zione dell'ambiente naturale, uso irriguo, in­
dustriale; 

CLASSE D pesca dì classe 2, uso irriguo, 
industriale ed assenza di tossicità acuta alla 
vita acquatica, 

Nella tabella l sono riportati i valori limite 
dei parametri chimico-fisici più importanti 
c pertanto rilevati nel corso della ricerca. È 
comunque bene precisare che questa classi­
ficazione è stata messa a punto per la verifi­
ca della qualità delle acque superficiali 
(fiumi e canali) e non propriamente per 
quelle di falda. 
Tuttavia, essendo normalmente utilizzata 
per la verìtìca dello stato di qualsiasi tipo di 
acque, è stata scelta come classificazione di 
riferimento anche in questo lavoro. 

CLASSEB CLASSE C CLASSE D 

6.5 6 6 

8.5 9 9 
22 22 22 

]()()() ]f)(XJ ]()()() 

7 5 4 

15 20 30 

5 7 IO 
0,01 0,02 0,04 

IO IO 20 

50 100 100 

0,05 0,05 (0,11 0.05 (0, l l 
0.05 0,05 0,05 

0,001 0,002 0,005 

0,01 0,025 0.025 

0,2 0,5 0,5 

Tabella 1 Lìmit1 per le classi di qualità previste dal PR RA (Regione Lombardia- P1ano Regionale di Risanamento delle Acque) 

METODOLOGIE DI INDAGINE 
I campionamenti sono stati effeltuati nel 
periodo compreso tra il 6 luglio ed il primo 
agosto 2000. 
l punti di prelievo sono stati accuratamente 
individuati in relazione alle tipologie dei 
singoli fontanili. 
Il campionamento delle acque dei biotopi 
studiati è stato effettuato il più velocemente 
possibile, al centro del corpo d'acqua, utiliz­
zando un contenitore di polietilene da 2 litri 
attaccato all'estremità di una prolunga d'ac­
ciaio. Tutte le procedure adottate sono state 
indirizzate ad ottenere la massima qualità 
del campionamento, minimizzando i rischi 
dì contaminazione e di degradazione del 
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campione durante il trasporto. 
Al momento del prelievo sono stali deter­
minati alcuni parametri chimico-fisici quali 
la temperatura, il pH, la conducibilità, la 
salinità e l'ossigeno disciolto. 
I campioni sono stati poi conservati in con­
tenitori di polietilene e riposti in frigoriferi 
portatili sino all'arrivo al laboratorio. 
Quando non è stato possibile eseguire subi­
to le analisi, i prelievi sono stati mantenuti 
al buio e a 4 oc per evitare l'alterazione dci 
parametri chimici, sino al mattino sueccs-.i­
vo. Quindi sono state effettuate le analisi 
utilizzando la strumentazione e le metodi­
che proposte dalla Dr. LANGE (fotometro 
LASA 20, relativi kit d'analisi). 

l'AR.\MKfRJ 80RRI'-::1T~ S>\RETfA DEl FR~fl LAM:J>trG~.\~0 PUi' \'IIL-\Ml.GGJORE R-\fitAELLU ()l :A l'T HO PO"< O 
6-7~1000 

,_, 1000 
,_, 

!000 il-ì·lOOl) 18-1-~ 18-7-2000 19-' ·1600 l"'~.,.. !iiOO 

P l P2 P l P2 P l P2 P l P2 P l P l P l P2 P l P2 P l l" -"-----
6,81 6.70 7,10 7,16 6,()) 7,01 ; .2~ 7,40 7,12 7,2k 7 2 7,0 7.10 
17.6 l ì,J !5,Y 16 l PU 157 lflO 2-lO !'i . .1 196 !t> O 16 5 1'4 

Cond . .!.l!:')/cnl l :'SO )Xi:) 610 650 ,.., 
5~0 565 280 •so 460 550 i40 610 

---, 
--Sahnttà (m' IJ 0,.:!90 0,2"-ìfJ 0}15 0,3!~ 0,171 0,285 tUX5 O, l-iO 0.227 0,227 U,2-80 0,2~0 IJ,3U 

02tmg/!J :~u"' 6,7 7,20 ~.02 -l,OO 4,95 -1,20 n,8 2,70 ],Il() 8,40 i'ì,25 10,9 
CODtm•/1) l, IH :us 1')}~2 1,52 14,5 1,54 1,05 ! ,75 
BOD_1 img/IJ 0,56 !,76 ],!}4 1.28 2.!)8 L"i2 0,72 1,16 

DurCLt.atfl-ì"l 25 215 17 25 11,6 2J,3 26 ,, 
!'JJtntt (mg/11 o.m O ,(Il 0,05 0,03 0,08 0,07 0,03 0,02 

\2,8 22,7 19,ll 2Hl 2,07 5,12 13,4 21,8 
~olfat.l {nlg!l) 31,] 21,':1 28,9 24,S 9,ì2 28,0 29,3 10,2 

(),()6 0,07 0,15 0.16 0,38 0,45 0,15 0,08 
Crrnt tmg/1) <(),0! <0,01 dl,O! <0,01 0,04 <~),O l <0.01 <.1),01 
C1dmìo (m~/! l d),Ol <{) 01 <.O, O! <'(_)()J d),OI -...,1),01 <!lUI <001 
P1ombo 1m ,l!} l) d),O! <:0,01 d),Ol <0,01 <DJ) l <0,01 O,ll4 <(),01 
rcn~ tot lnw!l~ o 44() 0438 o 217 o 175 o 438 l) 631 o 676 0422 

f'.\R.-\;\1ETRJ Bl SCA RANINO IUU" fONTANA I,.LTA BOSCANA l SCH[NONF. CAVO HERiO.:'lTl. !H C.!'cA CROSlNA 
20-7.2000 10-7.2000 1-K-.!000 1-8-200@ l-8· 2000 1-8-lOOO 17-7. zooo 1-S-lOOIJ 

P l P2 P l P2 P l P l P l P2 P l P2 P l P2 P l Pl P l P l 
H n 7,10 7, "\() 7.30 7,1~ 7.10 7,2.5 7,1 7.JS 

femp. c 17 147 J4-A 14.6 18,2 15 15.2 15,1 16 
590 650 

O,:ìl ~ 0,315 
Cond. ittSI\:m 430 
Salin!!à un~;/l) !),215 

640 850 <\110 620 7lU 600 r-----0,3.20 (),420 0,295 O,JI(J O,l";!) ù,29"S 
02(m Il) ò.W 6,00 h.JO 6,! ò,H 9.1 85 7,1 
CODim•IJ 5.60 1,b8 

B001 img/l) 1.00 0,88 

Dure'7.L<ilflh 21 24 
NttntJinlg/1) 0,{)9 0,04 
N1IJ.JU lmg/1) ld4 I"J 
Solfati tmg/!) IH 25.7 
Fo~fatl \nìJ.:/1) 0,116 J.J9 
Crtot lrng/J) d),Ol <0,0! 
c...~dmio ( rng/1) <0.01 <0,01 
l-'lombo (m /1) <il,OJ <11,01 
fens tot ml2.!1l l) 581 o J42 

Tabella A e B. 
Mota le JnaiiSI dliiTliC.he ~enerah sello state ertenuate su un SDlo r:arnp10ne rJ'<JCQW 001 C~t1SCun1ontaniln, menlrf :,, OetermlflJLrOnl 1:i!!i cai::Jttefl ctwlliCO-!iSICI ;,ono sta!r> 1atte su 
!.l riO o due camo1ont or elevali rn Dunll rMtmt1 r11 t>nm rnrnn ,1·:::~rn1,~ 
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RISULTATI 

Dalranalisi dci dati riportati nelle tabelle A 
e B emergono le seguenti osservazioni. 
l valori di pH ottenuti dalle indagini ~ono, 
in tutti i fontanili, compresi tra il limite in­
feriore e superiore di classe A. 
La temperatura media dell'acqua nell'alveo 
è di 17.6 "C; l'acqua in uscita dai tubi, in­
vece, presenta valori sempre inferiori alla 
media ( 15.4 CC dati non riportati). Queste 
stime sono ìn accordo con ì dati ottenuti da 
precedenti campagne d'analisi riportati in 
letteratura (Piazzo li Perroni A., 1956 ). Tut­
tavia, pubblicazioni risalenti all'inizio del 
secolo, mostrano valori di temperature del­
l'acqua dì alcuni fontanili del Milanese, 
misurate nel mese di luglio. comprese tra 
12.6 e 13.5 o c (Airaghi C., 1898 ). 
Il Fontanile Dci Frati presenta una tempera­
tura dell'acqua piuttosto elevata: questo fatto 
potrebbe essere una conseguenza della bassa 
portata del fontanile stesso. Il Paù è situato 
in un'area caratterizzata da sottosuolo limo­
so (vedere inquadramento geomorfologico) 
che non permette un approvvigionamento 
sufficiente dì acque dalla falda. Il fontanile è 
infatti alimentato prevalentemente da acqua 
di percolamento dalle risaie che sono più 
calde rispetto a quelle sorgive. Anche il Vìl­
lamaggiore presenta una temperatura supe­
riore a quella media. Questo fontanile si tro­
va a circa 200 m a valle della cava di Basi­
glio. Tale bacino ha un'ampia superficie 
e~posta ai raggi solari (soprattutto durante i 
periodi estivi) così che l'acqua si riscalda 
velocemente: tra i due sistemi vi è inoltre, 
con buona probabilità, continuità idrica (da­
to tilevato dalle caratteristiche geomorfolo­
giche dell'area) così che il fontanile in que­
stione potrebbe tendere ad essere alimentato 
dalle acque più calde che arrivano diretta­
mente dalla cava. 

Per 4uanto riguarda la conducibilità sì nota 
una cet1a omogeneità tra i vari campioni. A 
questa osservazione si sottraggono però i 
fontanili Dei Frati e Paù. 
Il primo è situato a valle del canale scolma­
tore di nord-ovest. In questo canale sì im­
mettono le acque eccedenti dovute alle ab­
bondanti piogge primaverili-estive che sono 
caratterizzate da una bassa conducibilità. 
L'alveo dello scolmatore sì trova al di sotto 
del livello di falda, per cui in caso di "pie­
na" o nei momenti di alta portata parte del­
l'acqua del canale passa per infiltrazione 
alla falda, moditìcandone pertanto le carat­
teristiche chimico-f]siche. Il fontanile Paù 
raccoglie invece acque di percolarnento e di 
irrigazione che provengono fondamental­
mente dalla Roggia Meschina che. a sua 
volta. è alimentata dalle acque del Naviglio 
Grande. Secondo dati presenti in letteratura 
(Betrò V. et al., 1995) le acque dì quest'ul­
tima importante via d'acqua hanno un valo­
re medio di conducibilità pari a circa 170 
~tS/cm (ricavato da misurazioni effettuate 
nel triennio 1990- 1993 ). Tali valori potreb­
bero pertanto spiegare la bassa concentra­
zione dì elettroliti riscontrati nelle acque di 
questo fontanile. 
La durezza, equivalente alla concentra­
zione dì ioni Ca'' e Mg'~. presenta un an­
damento si mi le a quello della conducibi­
lità. È bene precisare che le acque della 
provincia dì Milano sono normalmente 
ricche di carbonati di calcio: pertanto è 
i potizzabile che una caduta di concentra­
zione dì tale catione, a causa di eventuali 
diluizioni, possa portare ad una parallela 
diminuzione di conducibilità (anche se il 
Ca'' non è uno degli ioni più mobili come 
lo sono ad esempio il K'. il Cl. o i proto­
ni). In accordo con questa ipotesi sì può 
infatti notare come ì fontanili con acque a 
bassa conducibilità siano gli stessi che 
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presentano acque a bassa durezza. 
Il ridotto contenuto dì ossigeno comune­
mente riscontrabìle nei fontanili è quello ti­
pico delle acque di falda. Infatti queste pre­
sentano normalmente un contenuto di 0 2 
inferiore a quello delle acque supertìciali a 
causa della mancanza di liberi scambi gas­
sosi atmosfera-falde sotterranee. In alcuni 
fontanili studiati in questo lavoro l' ossige­
no disciolto raggiunge comunemente livelli 
preoccupanti, prossimi al limite inferiore di 
riferimento della classe D. Ne è un esempio 
il Fontanile Dei Frati; questo, oltre ad avere 
una bassa portata. presenta sulla superficie 
dello specchio della testa un esteso strato dì 
Lemna che, impedendo alla luce di penetra­
re in profondità, non permette la crescita di 
alghe o dì piante sommerse che attraverso 
la loro fotosintesi producono 0 2. Anche nel 
Rile e nel Fontana Alta sono stati rilevati 
valori molto bassi di questo gas. Entrambi 
questi fontanili (e altri ì cui dati non sono 
riportati in questo lavoro) presentano sul 
fondo uno spesso strato di fango (superiore 
ai 50 cm) composto da limi e materiali or­
ganici in decomposizione. Nella parte più 
superficiale del fango (circa i primi IO cm) 
sono presenti batteri aerobi che consumano 
ossigeno, mentre in quella inferiore vi sono 
quelli anaerobi che producono composti ri­
dotti (CH4, NH4', H2S). Tali composti ri­
salgono fino agli strati superficiali del 
fango dove, a contatto con i batteri aero­
bi, vengono ossidati, aumentando così il 
consumo di ossigeno. Inoltre sembra che 
potenti strati di fango non rappresentino 
una condizione ottìmale per la sopravvi­
venza delle piante acquatiche in quanto in 
questa tipologia di fontanili queste specie 
sono sempre presenti in numero esiguo 
(se non del tutto assenti). Questa situazio­
ne potrebbe sommarsi a quella relativa al 
consumo di ossigeno da parte dei batteri 
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incidendo anch'essa in modo negativo 
sulla presenza di questo gas. 
I parametri COD e BOD5 risultano confor­
mi ai limiti di classe A per tutti ì fontanili. 
Unica eccezione è il Paù, il cui valore di 
COD rientra in classe B. Nelle acque di 
questo fontanile ci si aspetterebbe pertanto 
una concentrazione di 0 2 piuttosto hassa, 
ma invece non è così; probabilmente que­
sto dato apparentemente anomalo è imputa­
bile alla massiccia presenza nel fontanile di 
Elodea che attraverso la fotosintesi mantie­
ne il livello dì ossigeno dì poco inferiore al 
lì mite dì classe A. 
Il parametro che presenta la più elevata fre­
quenza di superamento deì limiti dì classe 
D (6 fontanili su IO) è la quantità di ortofo­
sfatì. che nel Paù e nel Villamaggiore supe­
ra rispettivamente di 4 e di 3 volte il limite 
suddetto. La situazione appare preoccupan­
te anche per il Fontanile Ranino \l .39 
mg/1). 
In quest'ultimo biotopo il ritrovamento dì 
elevate concentrazioni di fosfati nelle sue 
acque potrebbe essere stato causato dalla 
semina del mais da foraggio e dalla conco­
mitante concimazione chimica che era stata 
effettuata due settimane prima nei campi 
vicini. 
La concentrazione di nitrati sì attesta su un 
dato medio prossimo ai 16.6 mg/1. Si ti atta 
di un valore piuttosto elevato che rientra 
nella classe di riferimento D. La concentra­
zione più elevata è stata rilevata nei fonta­
nili Borretta, Saretta e Lampugnano, con il 
superamento della classe D. La presenza di 
elevate concentrazioni di nitrati nelle acque 
di falda della provincia di Milano era già 
stata comunque rilevata in precedenti lavo­
ri. Da misurazioni eseguite in pozzi pubbli­
ci di alcuni comuni situati nell'area della 
provincia (es. Opera, Melegnano, San Giu­
liano Milanese), etfettuate negli anni 1990-
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!995, si evidenziava una .:oncentrazione di 
nitrati dì 20-30 mg/1. In altri comuni. quali 
Basiglio. Locate Triulzi. ecc. i valori sono 
ncll",ordine dei 10-15 rng/1 (Provincia di 
Milano sito Web. Sistema Informativo 
Falda 1995 ). 
Per quanto riguarda i singoli fontanili presi 
in considerazione in questo studio bisogna 
evidenziare come il Fontanile Paù presenti 
una quantità di nitrati molto bassa. ma, nel­
lo stesso tempo, un contenuto di nitriti dop­
pio rispetto al limite di classe D. È noto che 
in presenza di ossigeno i nitriti vengono os­
sidati a nitrati. i quali possono venire assor­
biti dalle piante. La massiccia presenza di 
Elodea nel Fontanile Paù potrebbe spiegare 
la bassa concentrazione di nitrati nelle sue 
acque. Rimane tuttavia poco chiaro il valo­
re elevato dì nitriti essendo l'ossigeno pre­
sente in quantità tale da poterne ossidare 
una rilevante parte. Questo fenomeno po­
trebbe essere spiegato (azzardando un po') 
tenendo presente che il fontanile è circon­
dato da risaie, dalle quali provengono le ac­
que di percolamento ricche dì nitriti. L' ac­
qua del fontanile è stagnante, ricca di flora 
batterica in grado di effettuare la nìtratazio­
ne, ma il carico di nitriti è forse talmente 
elevato che la velocità di assorbimento ed 
organicazione dei nitrati da parte delle 
piante potrebbe essere maggiore di quella 
dì ussidazione dei nitriti in nitrati da parte 
dei batteri. Il risultato di tutto ciò è rappre­
sentato dall'accumulo dei nilliti. 
Anche il Fontanile Dei Frati presenta una 
concentrazione di nitriti elevata. Come già 
è stato osservato in precedenza lo specchio 
d· acqua della testa è ricoperto da uno strato 
di Lenuw che impedisce alla luce di arriva­
re in profondità. E quindi possibile che par­
te della tlora batterica (quella fotosintetiz­
zante) in grado di effettuare l' ossidazione 
dei nitriti sia poco presente ed il processo 

di nitratazione sia così rallentato. 
Per quanto riguarda i metalli pesanti, è bene 
precisare che l'apparecchiatura da noi utiliz­
zata non era in grado dì rilevare concentrazio­
ni di tali so~tanze inferiori a 0.0 l mg/1. Gli 
unici parametri signitìcatìvamcnte superiori a 
questo valore sono stati quelli del piombo nel 
Fontanile Raffaello e dd cromo nel Fontanile 
Paù. Nel caso del fontanile Raffaello il piom­
bo si presenta oltre il limite di rileiimento di 
classe D. Tale valore potrebbe essere verosi­
milmente imputabile alla vicinanza di una zo­
na industriale. 
La quantità dì tensioattivi è piuttosto elevata 
in tutti i fontanili. in particolare nel Villamag­
gìore. Busca c Raffaello dove si evidenzia il 
superamento del limite di classe D. 

VALUTAZIONE DELLA ·'QUALITÀ 
BIOLOGICA"DELLE ACQUE DEI 
FONTANILI ATTRAVERSO L'USO 
DELL'INDICE BIGTICO ESTESO (l.B.E.) 

Cosa è l'Indice Biotico 
Questo indice rappresenta un metodo di 
'"valutazione biologica" della qualità delle 
acque. Esso sì fonda su una stima del nu­
mero di specie di macroinvertebrati presen­
ti nel biotopo nonché sulla valenza biologi­
ca (indicatore biologico) propria dì ciascun 
taxa riscontrato. Perciò l'indice biotico, ba­
sandosi da un lato sulla sensibilità agli in­
quinanti (funzione indicatrice) c dall'altro 
sulla ricchezza di gruppi sistematici di or­
ganismi macrobentonici. consente di detìni­
re la qualità biologica delle acque attraver­
so una trasformazione dei dati di presenza 
(dati di campo) ìn valori numerici conven­
zionali (Ghetti, 1997). 

Descrizione del metodo I.B.E. 
Il metodo deriva dal "'Trend Biotic Index" 
(Woodiwiss, 1964 ), aggiornato poi come 
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"Extended Bìotic lndex"- E.B.L" nel 1978 
sempre da Woodwiss e adattato poi da 
Ghetti e Bonazzì dell'Università dì Parma, 
in una prima versione nel 198 L per l' appli­
cazione standardizzata in acque italiane 
(Ghetti, 1995). Lo scopo è quello di fonnu­
lare diagnosi sulla qualità dei corsi d'acqua 
sulla base delle modificazioni nella compo­
sizione delle comunità dì rnacroinvertebra­
ti; tali moditìcazìoni possono essere indotte 
da fattori di inquinamento, sia delle acque 
che dei sedimenti, o anche da signitìcatìve 
alterazioni fisiche e/o strutturali della zona 
"bagnata" dell'alveo (Ghetti. 1997). L'indi­
ce si basa sull'analisi della struttura delle co­
munità di macroinvertebrati che colonizzano 
le differenti tipologie microambientalì dei 
sistemi tluviali. 
Il metodo tiene conto del fatto che non es­
sendo possibile, in un'indagine con finalità 
pratiche, classitìcare gli organismi di que­
ste comunità a l i vello di specie, sì rende op­
portuno stabilire che il valore utile diviene 
ìl livello tassonomico superiore (famiglia o 
genere). 
l macroinvertebrati sono stati preferiti ad 
altri gruppi sistematici perché: 
- sono rappresentati da numerosi taxa con 

differenti livelli di sensibilità alle altera­
zioni dell'ambiente; 

- sono carnpionabili con una certa facilità: 
- sono riconoscibili e classificabili anche 

sul posto (con l'aiuto di una buona len­
te1): 
sono relativamente stabili quindi rappre­
sentativi di una determinata sezione di un 
corso d'acqua. 

L'indice è particolarmente adatto a rilevare 
nel tempo gli effetti prodotti dal complesso 
dei fattori di stress sull'ambiente. Questo 
perché i macroinvertebrati sono animali ac­
quatici: a) legati a particolari e specifici 
substratì, b) capaci di conquistare tutte le 
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nicchie ecologiche grazie al loro alto nume­
ro di unit:1 sistematiche, c) in grado dì avere 
cicli vitali relativamente lunghi. 

Principi generali su cui si fonda il calcolo 
del valore di indice 
Il metodo si fonda concettualmente su di 
un controllo-confronto fra la composizio­
ne di una ''comunità attesa'' e quella della 
comunità presente in un determinato cor­
so d'acqua. 
l valori di !BE variano da l a 14. Valori de­
crescenti dell'indice vanno intesi come un 
progressivo allontanamento da una condi­
zione "ottimale" (cmrispondente alla com 
posizione della comunità che in condizioni 
di '"buona efficienza dell'ecosistema" do­
vrebbe colonizzare quel determinato corstJ 
d'acqua). Il calcolo dell'indice prevede 
l'ausilio di una tabella a due entrate (gruppi 
faunistici, numero totale delle unità si,te­
matiche che costituiscono la comunità) che 
costituisce una guida necessaria per trasfor­
mare le informazioni racchiuse nelle liste di 
taxa in un giudizio espresso mediante un 
valore numerico discreto ed intero (Indice 
Biotico). 
Questo dato, essendo in grado dì eviden­
ziare direttamente una condizione di 
"qualità ecologica·· delle acque, ma solo 
indirettamente le sue proprietà chimico­
fisiche, deve considerarsi un metodo 
complementare ma non sostitutivo dell'a­
nalisi chimico-fisica, in particolare per la 
valutazione della qualità delle acque in 
funzione degli usi civili, agricoli, indu­
striali e per la balneazione. 
Inoltre l'Indice Biotico, preso isolata­
mente, assume un ruolo centrale nella de­
finizione della qualità dei corsi d'acqua 
in funzione della "protezione della vita 
acquatica'" (D.L. no 130, 2511/92: Propo­
sta di Direttiva della Commissione della 
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Comunità Europea relativa alla qualità 
ecologica delle acque, 8/7/94). 
Proprio per questi motivi esso si dimostra 
di grande utilità nelle diagnosi dello stato 
dei reticoli idrografici al tìne di va lutare 
l'evoluzione temporale dei corpi idrici stes­
si, per stimare l'impatto prodotto da scari­
ch i inquinanti punti formi o ditfusì, continui 
od accidentali. per valutare l'impatto causa­
to dalle trasformazioni tì siche dell'alveo ed 
infine per evidenziare le potenzialità natu­
ralistiche di territori più o meno vasti. 

La tabella a due entrate per il calcolo 
deii'LB.E. e le classi di qualità 
Per il ca lco lo deii'I.B .E. viene utilizzata 
una tabella a due entrate. In ord inata sono 
riportati alcuni gruppi di macroinvertebrati 
che, dall'alto verso il basso. ritlettono una 
sempre minore sens ibilità ai fattori ui alte­
razione della qualità dell'ambiente . In 
asc issa sono invece ripot1ati degli interva lli 
numerici che fanno riferimento al numero 
totale di Unità Sistematiche (U.S.) rinvenu­
te nella stazione di campionamento. 
Il valore di Indice Biotico è J ato dal valore 
risultante che è riportato nella case lla che si 
trova all ' incrocio della riga di entrata oriz­
zontale con la colonna di en trata verticale. 
La tahell<i consente quindi di tradurre in un 
indice numerico lo stato di qualità biologi­
ca di un ambiente sulla hasc di due tipi di 
indicatori: la diversa sensibilità di alcuni 
gruppi di organismi alle alt erazioni del­
l'ambictite (ordinata): l'effetto prodotto da 
questa alterazione sulla "ricchezza in taxa" 
della comunità (ascissa). 

l valori numerici così ottenuti devono esse­
re convertiti in valori di indice e/elle classi 
di qualità (I.B .E.) che consentono pertanto 
di rappresentare la qualità ''biologica" dei 
corsi d 'acqua mediante cinque intervalli di 
gi udizio (classe l : valori l.B .E. l O, Il, 12; 
classe 2: 8, 9: classe :ì: 6, 7; classe 4: 4, 5 e 
classe 5: O, l, 2, :ì). 

Materiali e metodi 
l campionamenti furono effettuati nel mese 
di luglio, in modo che fossero trascorsi al­
meno trenta giorni dalla tìne del periodo dì 
asciutta che caratteri zza la maggior parte 
dci fontanili presenti nella parte nord-orien­
tale della provincia milanese. 
Le stazioni dì campionamento furono 
sce lte in modo tale da testare i principali 
microhabitat presenti in genere nei fonta­
nili (testa e asta). 
Per i prelievi di macrobenton furono utiliz­
zati un rctino immanicato a forma di sacco 
con rete di nylon di 21 maglie/cm e un reti­
no da drift con la stessa tessitura per cam­
pionare gli eventua li organismi derivanti 
(trasportati dalla corrente). 
Una volta clfetwati i campionamenti. il mate­
riale fu detem1inato sul posto per i taxa di cui 
il metodo I.B.E. prevede la detem1inazìone a 
livello di fami glia. Per gli altri campioni inve­
ce, per i quali la metodica prevede il ricono­
sc imento a li vello di genere. si preferì operare 
la loro dctemlinazionc in un momento suc­
~.:essìvo, 1.:011 l'uso di strumenti ott ici adeguati 
e con apposite guide tassonomiche (Campa­
toli S. et al. !994, Tachet H. et al. 1984, Woo­
diwiss FS. 1964). 
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RISULTATI 

Dati ambientaJi 

nome stazione substrato vegetazione 

ocquatlca 

BORRETTA BORI limo presente 

BOR 2 ghiaia-sabbia presente 

BOR 3 pietre-<:iottoli presente 

SA RETTA SAR l ghiaia-sabbia presente 

SAR 2 pietre-ciottoli presente 

LA!\IPUGNANO LAM l sabbia-limo presente 

LAM2 sabbia-limo presente 

DEl FRATI DEIF ghiaia-sabbia presente 

PAli PAU sabbia-l i 11\0 presente 

VILLAMAGGIORE VILL l ghiaia-sabbia assente 

VILL 2 ghiaia-sabbia assente 

QUATrRO PONTI 4PON ciottoli-ghiaia _presente 

RAHì\El.LO ROA l ghiaia-sabbia presente 

ROA 2 sabbia presente 

BUSCA l BUS sabbia-limo presente 

RANINO RAN limo presente 

Quadro riassuntivo dei dati ambientali rilevati 

Esempio di retino immanicato usalo durante l'indagine I.B.E. 
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velocità media profondità anaentbinsi 

mrrente medlalncm del fondo 

impercettibile 30 assenti! 

impercettibile 50 ass.:me 

media laminare 15 assente 

impercettibile 100 as~\.·. ntc 

media laminare 15 assl!nte 

i m percettibile 30 ass.:ntc 

lenta 20 a SSènlC ~ 
·- -· - ···-1 

nulla 100 est.:sa 
-·-

impercettibile 200 estesa 

lenta 50 estesa 

media laminare JO estesa --
ekvata laminare 100 ~L~'-<! Iltl' j 

lenta 65 as~l..' nlt: J __ ____, 
impercettibile JO assen te 

con rihollio 

impercettibile 100 assente 

knta .'iO sensibile 

l<x:aliuata 

:.! 

~ ! ,. 
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Elenco dei gruppi sistematici (taxa) rilevati 

t)rgam~mi famiglia genere 

EFEMEROTTERI BAETIDAE Baeti' 
(genere) Cloeon 

EPHEMERELLmAE EjJhemerella 
EPHEMERIDAE Ephemera 
HEPTAUENlDAE Ecdvonunts 
[ JcPTUPHLEB!tDAE Habrokptoides 

Habrophlebìa 
S !PHONURUJAE Siphonurus 

TRICOTTERI BERAEIDAE 
(famiglia) GLUSSOMA11DAE 

Gm'RIDAE 
H) DROPSICHIDAE 
PHR\GANEIDAE 
LEPTOCERIDAE 
L!MN!-.PIIILIDAE 
OtX>NTOCFoRIDAE 

RYACOPI!I!JDAE 
COLEOTTERI DY11SC!DAE 

(famiglia) ELMIN11DAE 
GYRI?-J!DAE 
HALIPUDAE 
HYDROPHYUDAE 

ODONATI AESCHN!DAE Ae>.ehna 
rgenere) C AUJIYfERYGIDAE Calopterix 

COENAGRJONIDAE Coena)lfion 
lschnura 
Pym)soma 

CORDL'UXJASTF.RlDAE Cordulogaster 
PLATYCNEMIDAE Platycnenùs 
LéST!DAE Leste< 

DITTERI ANTHJOMIDAE 
(famiglia) CHAOHOR!DAE 

O!IRONOM!DAE 

CULICIDAE 
ELMINTIDAE 
LiMONIDAE 
DtXIDAE 
STRAf!OMIDAE 

ETERUITERI CORIXIDAE 
(famiglia) NAUCORJDAE 

NEPIDAE 
NaroNECIDAE 
GERRIDAE 

CROSTACEI . _:"-;'>E~-L~DI_ ( !S(l~!Dl) 
---~------ ------------ ---- --------- ---------- -------- ----

..... tazione fontamle 

BORJ, SARL SAR2, 4PON, BUS 
PAU, RA:-J 
-li'ON 
BOR2, SAR l, SAR2 LAM L LAM2, 4PON 
BOR2 
RAFI 
RAFI 
RAFI 
!AMI 
BOR2,RAN 
BOR2 -!PON RAN 
VILL2 
LAMI,4PON 
LAM2,RAF 
LAM2,4PON 
BOR2, BOR3, SARI, SAR2, LAML LAM2, 
.\PON 
BUS 
BOR l BORJ SARI LAM L DEIF 4PON 
RAF2, BUS 
BOR2, SAR l, SAR2 
SAR l 4PON RAFI BUS 
BORI BOR2 BUS 
BUS 
BORL BUS, RAN 
BORJ, SAR2, LAM l, LAM2 
BORI,RAN 
SARl, BUS 
BOR l, SAR2, 4PON 
SARI,SAR2 
SARI, 4PON 
BOR l, SAR L 4PON, RAN 
4PON 
BUS 
BORI, SARI, SAR2, LAA11, VILLI,RAFI 
BUS 
PAU BUS 
RAF2 
RAN 
PAU RAF,BUS 
BUS 
BOR3, PAU, VILLI 
BORI BUS 
BOR!,4PON, BUS 
SARI, PAU 
BORI 

. _. _ ~()~~· ~ é<\~ 1_,_ ~ t\~2.·_":,\c\1 L.":,\rv12_,_\lll:":2!. 

------- ------------

ihuniglìa) (J,\.\1MAR!DI (Ai'<HPODI) 

GASTEROPODI BYfHII'<!DAE 
(hlmìglìa) LYMNAEIDAE 

I'HYSIDAE 

f'l.A 'IORBIDAE 

VALVATIDAE 
V!VIPA.RIDAE 

BIVALVI l'iS!DAE 
(famiglia) SPHERIDAE 
TRICLADI DENDROClLIDAE 
(P e nere l PL,\NAR !IDA E 

IRUDINEI GLOSS!PHON!IlAE 
(l..!enere) PISCICOi.lllAE 
OIJGCX'HETI Lt 1MBR!CIDAE 

iLuniglìa) LL MBR!CLUDAI' 

TI BICIIlD,\E 
ALTRI 
(famiglia) SlALIDAE (MEGALarTERI) 

OsMYLIDAE (Pl.ANIPENN!) 

Elenco de1 taxa rilevati 

Risultati deii'I.B.E. 

Nome fontanile posizione rispetto Milano 

BORRETTA ovest 

SA RETTA ovest 

LAMPUGNANO ovest 

DEI FRATI ovest 

PAU' sud-ovest 
VILLA MAGGIORE sud-ovest 

VILL 2 
OlJATTRO PONTI est 

RAf'FAELLO est 

BUSCA l est 
RANINO est 

Risultati I.B.E 

/j()n/rtni!i 
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----- ------l 
4PON -------1 
BOR l, BOR2, BOR3, SAR l, SA!{4--.-
LAMI, LAM2 DEIF, VILLI \ILL2, 
4PON RAFI RAF2 BUS RAN 
4PON. BUS, RAN 
SARI, SAR2, LAMI. 4PON, BUS 
BORI BOR2 BOR3 SARI SAR2. l 

DEIF PAU 4PON RAFl l 
BOR2 DEIF VIU! V!LL2 4PON 
RAF2, BUS RAN l 

SARL SAR2 RAPI RAN l 
RAN ·=] SAR2,LAMI 
SARI RAN l 

Dendnx;oelum BORJ SARI 
Polycelis 4PON i 

Helobdclla VILLI RAN 
-l Pì;.cicola SAR2,4PON 

SARL SAR2, LAM2, DElf~ VILL2, 
4PON RAN 
SAR2 LAMI VILL2 4PON RAFI 
IV\, 'l ----
VIU. l 

VILL L 4PON, ROAI 
BUS 

stazione valore LB.E. classe di qualità 

BOR l 6 III 
BOR2 7 III 
BOR3 6 111 
SAR l 8 II 
SAR 2 8 Il 
LAM l 7 III 
LAM2 6 III 
DE!F 4 IV 
PAU 4 IV 

VILL l 5 IV 
5 IV 

4PON IO l 
RAFI 8 II 
RAF2 4 IV 
BUS H Il 

RAN 8 II 
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In concreto l'indagine degli I.B.E. sui fonta­
nili da noi studiati diede i seguenti risultati: 

Ambiente non inquinato o non alterato 
ecologicamente in modo sensibile, con 
valori I.B.E. = IO (classe 1): l'unico fon­
tanile attribuibile a questa classe fu il 
Quattro Ponti. 
Ambienti con moderati sintomi di inqui­
namento o deboli alterazioni ambientali. 
con valori I.B.E. = 8 (classe Il): in questa 
categoria rientrarono il F.le Saretta, il 
Raffaello (per quanto riguarda la stazione 
relativa all'asta). il Busca ed il Ranino. 
Ambienti inquinati o comunque ecologi­
camente alterati, con valori I.B.E. = 6-7 
(classe III): due fontanili manifestarono 
questa condizione: il Borretta ed il Lam­
pugnano. 
Ambienti molto inquinati o comunque 
ecologicamente molto alterati, con valori 
di I.B.E. = 4-5 (classe IV): i fontanili Dei 
Frati, Paù, Villamaggiore e Raffaello (sta­
zione della testa) entrarono a pieno titolo 
in quest'ultima classe. 

Il valore minore di l.B.E. (IV classe) fu ri­
scontrato nei fontanili Dei Frati. Paù e nella 
stazione della testa del Fontanile Raffaello. 
Sia il "Dei Frati" che il ''Paù" risultarono 
essere ambienti fortemente degradati con 
acque praticamente ferme, con presenza di 
anaerobiosi sul fondo, con scarsa presenza 
di fauna macrobentonica. Inoltre la vegeta­
zione acquatica di questi due biotopi era 
caratterizzata da una bassissima biodiver­
sità, essendo rappresentata quasi esclusiva­
mente da specie fortemente competitive 
quali la Lemna minor L. o la peste d'acqua 
(Elodea canadensis Michx). Di contro, il 
Fontanile Villamaggiore (valore di I.B.E. 

V) presentava un'insolita assenza dì vege­
tazione acquatica e un'elevata presenza dì 
anaerobiosi sul fondo. 
Il basso risultato dell' I.B.E riscontrato per 
il Fontanile Raffaello potrebbe essere attri­
buibile al fatto che questo biotopo fu l'ulti­
mo a riempirsi d'acqua (circa 30 giorni pri­
ma dal momento del campionamento). 
Questo dato potrebbe indicarci che le ceno­
si macrobentoniche caratterizzanti il fonta­
nile si presentavano nei primi stadi evoluti­
vi del loro sviluppo, sia per quanto riguarda 
la crescita fisiologica che per quel che ri­
guarda la conquista di aree da colonizzare 
(questo fatto potrebbe anche spiegare il di­
vario tra i risultati tra la testa e l'asta). 
Tranne il Fontanile Quattro Ponti, che ri­
sultò in c !asse L tutti gli altri biotopi studia­
ti rientrarono nelle classi II e III, eviden­
ziando pertanto dei problemi di alterazione 
ecologica più o meno accentuati a seconda 
delle singole situazioni ambientali. 

CONCLUSIONI 
Nei fontanili presi in esame solo in uno 
(Quattro Ponti) venne riscontrata una co­
munità biotica con un elevato grado di 
biodiversità. Oltre alla presenza di specie 
macrobentoniche poco frequenti (eterotteri 
del genere Nepa, odonati del genere Pyr­
rosoma e megalotteri). nelle acque di que­
sto fontanile si riscontrarono anche nume­
rose specie vegetali e una specie protetta 
di vertebrati (Gasterosteus aculeatus L., lo 
spinarello ). Di contro non fu evidenziata 
la presenza di specie macrobentoniche ra· 
re. Negli altri fontanili le famiglie ed i ge­
neri risultarono tutti taxa tipici delle acque 
dolci italiane. 

STUDIO DELLA VEGETAZIONE 
DEI FONTANILI CAMPIONE 

Inquadramento climatico del territorio 
del Parco Agricolo Sud Milano 
Per delineare il clima dell'area in studio ci si 
è avvalsi dei dati relativi agli ultimi vent'anni. 
rilevati dalla stazione dell'Aeronautica Mili­
tare di Milano Linate. 
La temperatura media annua è risultata es­
sere di circa 12 C 0

, mentre l'escursione ter­
mica tra il mese più freddo (gennaio) e 
quello più caldo (luglio) è pari a 12,5 C 0

• 

La media annua delle precipitazioni si aggi­
ra su i 950 mm, con due periodi di minima 
(settembre e luglio) e due di massima (otto­
bre e maggio), tale da rientrare nel regime 
pluvimnetrico sublitoraneo (intermedio tra il 
regime appenninico e quello padano). 
Il valore di evapotraspirazione annuale dì 
riferimento (ETo) secondo Thomthwaite è 
risultato essere di circa 742 mm, con una 
fase temporale di superamento in relazione 
alle pioggie stagionali nel periodo estivo 
(coincidente al periodo arido). 
Analizzando il diagramma di Peguy ci si può 
rendere conto come il clima dell'area in stu­
dio presenti due mesi caldo-umidi (luglio e 
agosto), sei temperati (marzo, aprile, maggio, 
giugno, settembre, ottobre) e quattro freddo­
umidi (Novembre, Dicembre, Gennaio, Feb­
braio). 
Pertanto, nel suo complesso, il territorio 
del Parco Agricolo Sud Milano ricade 
nell'ambito della regione mesaxerica, 
sottoregione ipomesaxerica. 
L'angolo di continentalità igrica di Gams 
(7°) dimostra inoltre che l'area rientra nel 
piano jìtoclimatico basale - l" zona - ca­
ratterizzato da una presenza di vegetazione 
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a latifolie eliotìle più o meno frammiste a 
specie xeroterme e termotìle. 

Studi precedenti 
Prima di questo, sono stati compiuti nume­
rosi studi sui fontanili e sulla vegetazione 
ad essi annessa, soprattutto nel contesto ter­
ritoriale della Regione Lombardia (es.: Au­
tori vari, Catasto dei fontanili Lombardi. 
1992). 
Di particolare interesse per l'area del Parco 
Agricolo Sud Milano possono essere consi­
derati i lavori di A. Piazzoli Perroni, 1956. 
di F.G. Albergoni et al 1976, di G. Rinaldi 
1992, Ferrari V. et al., 1995 e di F. Zavagno 
e S. Marchetti, 1996, qui sotto elencati. 

Albergonì F.G., Spreafico E., Toso S.; 1977: 
Profilo ecologico dei fontanili del Cremasco; 
Giornale Bot ltal. Vol. !Il no 1-2, 71 - 83. 
Autori vari; 1992: Catasto dei fontanili 
Lombardi; Rivista Mus. Civ. di Sci Nat. di 
Bergamo. Vol. 15, l- 480, 
FerTari V. e La vezzi F.; 1995: I fontanili e i 
bodri in provincia di Cremona - Centro di 
Documentazione Ambientale, Provincia di 
Cremona. 
Piazzoli Perroni A.; 1956: Ricerche sulla 
flora e vegetazione dei fontanili de/l 'agro 
milanese; Nuovo Giornale Bot. ltal. 63, 355 
-409. 
Rinaldi G.; 1992: Le cenosi macrofìtiche 
dei fontanili lombardi, con particolare rijé­
rimento ai popolamenti a Benlla erecta 
Cov; Rivista Mus. Civ. di Sci Nat. di Ber­
gamo. Vol. 15.459-480. 
Zavagno F. e M archetti S.; 1996: La regeta­
zione degli ambienti di risorgi va de/l 'ri\'est 
milanese: aspetti ecologici, fenolof{icì e di­
namici; Pianura no 8, 5- 31. 
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METODOLOGIA 

Metodologia e tipologia dei rilievi 
La mctodologia utilizzata per i rilievi tlOlisti ­
ci e fìtosociologici è quella proposta da Braun 
Blanquet (11)51) adattata all'ambiente del 
fontanile mediante rilievi su transetti non li­
neari: la stima delle coperture è stata valutata 
attraverso la scala di Pignatti ( 11)59): 

r - individui rari 
+-copertura minore dell'l% 
l -copertura compresa tra l'l e il 20% 
2- copertura compresa tra il 20 e il 40% 
3 - copertura compresa tra il 40 e il 60ffe> 
4- copertura compresa tra il 60 e il SO% 
5- copertura compresa tra il go e il l 00% 

Dimensioni delle aree prese in considera­
zione nell'ambito dei rilievi 
li transetto, all'interno del quale fu realiz­
zato il rilievo, era lungo da t O a 15 m e lar­
go quanto la larghezza della testa o dell ' a­
sta del fontanile. 

( 1- J 
\ 

... 
lunghezza 

Periodi nei quali furono effettuati i rilievi 
Per poter verificare la presenza delle geofi­
te, le prime uscite ai fontanili si svolsero 
nel mese di aprile . Le successive furono ef­
fettuate nei mesi di giugno, luglio. agosto e 
settemhre. 

Rarità delle specie, jòrme hiologiche e co­
rotipi 
A ciascuna specie vegc.tale , rilevata durante 
questa fase del lavoro. sono stati attribuiti va­
lori relativi alla sua rarità nel contesto pada­
no. alla forma biologica di appartenenza 
(Raunkiaer 1905) e all'areale geogratìco pro­
prio della specie censita. 

Rarità delle specie 
Per quanto riguarda l ' attribuzione nel 
contesto padano dei valori di "rarità" del­
le specie riscontrate i n questa ricerca, ci 
si è voluti riferire alle indicazioni riporta­
te in ·'Flora d'Italia" (S. Pignatti. 1982) 
e, in piccola parte, alla nostra esperienza 
personale . 

Abbreviazioni: 
CC = molto comuni 
C= comuni 
R =rare 
RR = molto rare 

Le Forme Biologiche secondo Raunkiaer 
Questa classificazione rappresenta uno dei 
modi più comunemente usati per attribuire 
le specie vegetali ad una particolare catego­
ria, per poi poterle raggruppare secondo un 
''senso strutturale ecologico" il più coeren­
te possibile. 
Il metodo più utilizzato è quello di 
Raunkiaer ( 1905). Tale metodo individua le 
"forme biologiche" attraverso l'analisi del­
la strategia che ciascuna specie ha fatto 
propria per poter superare i periodi più sfa­
vorevoli alla crescita vegetativa (periodi 
troppo freddi o troppo caldi e siccitosi): ciò 
è stato realizzato andando a verificare il 
modo con cui le varie piante difendono le 
gemme durante le stagioni avverse. 

Elenco delle categorie secondo la nomen­
clatura di Raunkiaer ( /905) 
Terofite (T) piante (quasi sempre annuali) 
pri ve di gemme svernanti, che demandano 
la loro sopravvivenza ai soli semi. 
Idrofite (l) piante acquatiche che hanno le 
loro gemme sempre immerse. 
Geofite (G) hanno le gemme che svernano 
sotto terra, portate da organi di riserva quali 
bulbi, tuberi, cormi , rizomi. ecc . Ogni anno 
la parte aerea muore dopo la produzione 
dei semi. 
Emicriptofite (H) erbe perenni che hanno 
gemme svernanti a livello del suolo protette 
da residui morti dell'anno precedente. 
Camefite (Ch) piante perenni con gemme 
protette da perule (foglie modificate) porta­
te da O a 40 cm di altezza. Esistono camelì­
te sia erbacee che legnose. 
Nanofanerofite (NP) sono tutti quegli ar­
busti che portano le loro gemme da 40 cm a 
4 metri. 
Fanerofite (P) comprendono gli alberi e gli 
arbusti che hanno gemme munite di perule 
portate oltre i 4 metri. 

Ciascuna delle categorie sopra elencate può 
essere poi suddivisa in ulteriori sottoclassi 
quali: 

specie cespi tosa- caesp. 
reptante - rept. 
scaposa - scap. 
a rosetta - ros. 
parassite - par. 
radicanti - rad 
natanti - nat. 
bulbose - bui b. 
rizomatose- rhiz. 
biennali - bien. 
succulente- succ. 
candenti - scand. 
suffruticose- suffr. 
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frutticose - frut. 
lianose- lian. 
epifite -c p. 
striscianti - rept. 
pulvinanti - pulv. 
tallofitiche - thall. 

Corotipi 
Con questo termine si definisce l'areale ti­
pico della specie. Esso dipende da l'attori 
ecologici pregressi, quali i l punto di ori);!ine 
della specie. i fattori climatici e geografici 
che nel tempo hanno portato la pianta a tro­
vare o a perdere arcali, ma anche da fattori 
attuali quali le caratteristiche ambientali di 
un'area, le alterazioni ecologiche apporta t.: 
dall'intervento dell ' uomo, ecc. 
Per quanto riguarda la nostra ricerca, quando 
possibile, a ciascuna specie riportata nell 'e­
lenco tloristico si è voluto correlare il dato re­
lativo alla distribuzione geogratica, utilizzan­
do le indicazioni presenti in "Flora d'Italia··. 
(Pignatti S., 1982). 

RISULTATI 
Le analisi vegetazionali compiute sui fonta­
nili considerati in questa fase del progetto 
evidenziano (in accordo con altri autori) co­
me le vegetazioni connesse all'ambiente ac­
quatico siano riferibili essenzialmente alle 
classi fìtosociologiche dei Potamogetonetea. 
dei Phragmitetea e dei Lemnetea a seconda 
degli stati di interramento c di efficienza del­
la falda locale . 
Thttavia in questa fase del lavoro emcrsem al ­
cune nuove informazioni, come ad esempio il 
dato per il quale esistono alcune specie che 
non sono presenti nel territorio in modo omo­
geneo (Thelipteris palustris, Asarum e11ro· 

paewn ad est, Dryopreris dilatata, Epilohiwn 
pan'ifolium. Cardamine hulbifera a ovest). 
Inoltre, attraverso questo studio, i fontanili 
si riconfern1ano delle "nicchie ecologiche"' 
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dì enorme valore perché emerse l'indica­
zione che dimostrava come solo in questi 
biotopi sono riuscite a sopravvivere specie 
considerate relitte o in alcuni casi estinte 
dal contesto provinciale, quali l' Utricularia 
vulgaris, ii Cirsium palustris, I'Agmstis gi­
gantea, la M elica un{flora, ecc. 
Per quanto riguarda la vegetazione acquati­
ca tipica dei fontanili vi sono da rilevare 
due importanti risultati. Il primo è relativo 
alla scomparsa delle specie afferenti al ge­
nere Potamogeton. Tale dato sì rileva para­
gonando i gruppi sistematici riscontrati in 
questo lavoro con quelli riportati da Anto­
nietta Piazzali Perroni nel 1956. Nella sua 
pubblicazione veniva infatti descritto il ri­
trovamento dì abbondanti popolazioni dì 
Potamogeton natans, nodosus, alpinus var. 
angust(folius, crispus, perfoliatus, lucens, 
densus, compressus, obtusdolius, friesii. 
pusillus, tricoides, pectinatus. Dì contro le 
specie da noi riscontrate furono solo quat­
tro: Potamogeton pectinatus (diffuso in tut­
ta l'area provinciale), Potamogeton crispus, 
Potamogeton tricoides e pusillus (ormai ra­
rissimi e distribuiti solo in modo estrema­
mente puntiforme). 
Il secondo sì riferisce al fatto che nei nostri 
rilievi furono ritrovate quasi esclusivamente 
piante di Berula erecta e non di Apium no­
diflorum. Tale indicazione ci pone in disac­
cordo con la maggior parte dei lavori pub­
blicati finora, seppur tuttavia in accordo 
con i dati riportati nei lavori di Rinaldi 
(1992) e di Ferrari V.- Lavezzi F (1995). 
Inoltre altre informazioni acquisite durante 
i rilievi su questi, e su tanti altri fontanili 
del Parco Agricolo Sud Milano, ci hanno 
portato ad ipotizzare che l'ecologia dì que­
ste due specie, così come riportate dal pro­
fessar Sandro Pignatti in "Flora d'Italia", 
non sia la più attendibile perché, contraria­
mente a quanto descritto nel testo, l' Apiwn 

è sempre stato ritrovato su substrati fangosi 
più o meno potenti mentre la Berula nor~ 
malmente su sabbia o ghiaia. Non per altro 
nelle aste dei fontanili della zona ovest, che 
presentano fondali ghiaiosi e forte corrente, 
Benda diviene la specie dominante (insie­
me a Lemna trisulca) con coperture pari 
ali' 80-100%. 
Per quanto riguarda le sponde ed il margine 
dei fontanili, dai dati in nostro possesso si 
evince come in tali ambienti si instaurino 
diversi tipi dì vegetazione, principalmente 
in dipendenza del contesto nel quale è inse­
rito il fontanile stesso. Essi hanno infatti il 
carattere e la struttura dì vegetazione orlive 
o di mantello (più o meno legate all'acqua) 
nei fontanili situati in aperta campagna; so­
no viceversa meglio strutturati e presentano 
carattere dì nemoralìtà maggiore quando le 
cenosi sono poste in continuità a fasce bo­
scate laterali anche se dì modesta estensio­
ne. Altri fattori che concorrono a detemina­
re la maggiore connotazione boschiva sono 
la limitazione e la qualità degli interventi 
gestionali, nonchè la granulometria, la su~ 
perficie e la pendenza delle sponde. Pen· 
denze minori hanno infatti come naturale 
conseguenza un maggiore condizionamento 
del!' acqua sulle vegetazioni dì sponda 
(compenetrazioni di elementi di Phragmite­
talia W. Koch 26, es. Tvphoides arundina• 
cea). Dì contro situazioni di maggiore pen­
denza sono legate a vegetazioni più asciutte 
dove il ruolo dell'alveo bagnato diviene 
meno importante; si ha allora il prevalere di 
Hedera helix che, in questi frangenti, forma 
densi tappeti al di sotto dì una buona coper­
tura arboreo-arbustiva, in particolare laddo­
ve vi è un elevato grado di pìetrosità super­
ficiale del suolo. 
Le vegetazioni di mantello (normalmente 
destrutturate per mancanza della scarsa co­
pertura dello strato alto-arbustivo o arboreo 

o dì entrambi) sono inquadrabili, dal punto 
di vista fìtosocìologico, nella sottoclasse 
dei Galio-Urticenea (Pass. 67) Th. MUli. 81 
in Oberd. 83 (specie indìcatrici. Galium 
apurine, Urtica dioica), connotate dalla do­
minanza di Rubus caesit.s o di Rubus del 
gruppo coryhfolii e ospitanti un notevole 
gruppo dì specie nitrotìle legate al disturbo 
(influsso antropico) e/o alla presenza di ac­
qua (Phytolacca americana, Chelidonium 
majus, Poa trivìalis, Parietaria officinalis, 
Calvstegia sepium, Cucubalus baccìfer, 
Bryonia dioica, ecc.). Il carattere nitrofilo e 
dì disturbo è messo in evidenza anche dalla 
costante presenza di Robinia pseudoacacìa 
e Sambucus nigra. 
Le specie presenti e connesse alle cenosi 
boschive meglio strutturate sono riconduci­
bili al querco-ulmeto: Quercus robur, Ul­
mus minor, Populus nigra, Ruhus caesius 
(laddove non è dominanate), Cìrcaea Iute­
tiana, A/nus glutinosa, contribuiscono a 
collocarle nell'alleanza Alno-Ulmion Br.-
81. et Tx. 43., anche se permangono spesso 
elementi legati al disturbo. 
Specie quali Vinca minor, Carex pilosa, 
Crataegus monogyna, Acer campestre e 
Prunus avium sono indicatori dì condizioni 
dì transizione (più o meno disturbate) ver­
so il Carpinion hetuli Oberd. 53 o a situa­
zioni pienamente attribuibili a tale alleanza. 
Anche nelle cenosi destrutturate (spesso 
però legate alla presenza di Corylus avella­
na) è possibile comunque rinvenire alcuni 
elementi relitti dei boschi planizialì, origi­
nariamente più ricchi di specie di Fagetalìa 
svlvaticae Pawl. 28 (Melic·a uniflora, 
Dryopteris dilatata, Allium ursinum, Gera­
nium nodosum, Lamiastrum galeobdolon, 
Salvia glutinosa. Dryopteris carthusiana, 
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Antm nwculatum, Cardamine bulbifera. Ca­
rex pilosa, Leucojum vemum, Symphytum ru­
berosum. Stellaria holostea, Athyrium filix­
foemina). Esse conferiscono a questi bioto­
pi valore naturalìstico molto elevato, essen­
do praticamente scomparsi dal resto della 
pianura, anche nei pochi boschetti rimasti. 
Interessante è inoltre la distribuzione geo­
gratìca ed il signitìcato ecologico dì alcuni 
dì questi elementi relitti. Melù.·a uniflora 
appare solo in un caso in condizioni di ele­
vato impietramento, nel Fontanile Raffaello 
(situato nella parte orientale della provin­
cia); Arum maculatum in condizioni meso­
igrofile anch'esso in un fontanile dell'est 
(Rìle): Dryopteris dilatata in un fontanile 
dcii' ovest ( Borretta), dove cominciano a 
prevalere suoli legati al deposito dì scarica­
tori glaciali provenienti da zone a petrogra­
tìa più acida. Tale distribuzione di specie, 
relativa ad un gradiente di acidità dei suoli 
che dall'Adda aumenta andando verso il Ti­
cino, rispecchia quella presente in alcuni 
boschi conservatisi nella zona pedemonta­
na, anch'essi ricchi di specie di Fagetalia. 
Al margine del fontanile sono presenti ve­
getazioni di mantello o di orlo dì difficile 
inquadramento, vista la ristrettezza dello 
spazio fisico a disposizione che favorisce 
la compenetrazione di contingenti ricon­
ducibili a sìntaxa fitosociologici diversi: 
Sysimhrietalia Tx.62 (Bromus sterilis, 
Lactuca serriola), Artemìsietea vulgaris 
Lohm., Prsg. & Tx. in Tx. 50 (Silcne 
alba, Artemisia vulgaris, Galium aptai­
ne), Prunetalia spinosae Tx. 52 (Ru/Ju.\ 
sp., Humulus lupulus); tali vegetazioni ~o­
no comunque accomunate dalla presenza 
più o meno consistente di specie ruderali 
e/o nìtrotile. 
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